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monio di Sua Maestà Siciliana e per aver accomodato il camino
dell’acqua per la medesima Fontana, e per ogni altra fatiga, e
spesa dal medesimo Aula per detto effetto fatta a tenore della
sua nota presentata tassata da Don Luigi Vanvitelli»54, i 1228
ducati e 8 tarì (a compimento di 1260 ducati e 80 tarì) girati a
favore di Stefano Ruggiero e Figli per il massiccio acquisto di
cere e candele55. O, ancora, i 100 ducati al mastro d’ascia
Mattia Trier «per aver fatto 30 grande e 70 piccole specchi di
diserta come anche 100 tavolati per i piatti di rispetto»56; i 36
ducati, un tarì e 8 grana al mastro indoratore Vincenzo Macaro
per «aver inargentato 74 Deserte piccole, colla vernice, e 25

deserte grande, in sieme con 200 candelieri, per le dette De-
serte»57; i complessivi 180 ducati all’argentiero Francesco Muz-
zillo «in conto di tutto il lavoro di piattini, giarre, cucchiaroni,
scume, e chucchiarini per caffè d’ottone coverto d’argento
fino travagliati con tutta polizia convenuti per lo prezzo, cioè
ogni piattino grana 54; ogni chucchiarino per sorbetto g[ra]na
6; ogni giarra per sorbetto grana 20; ogni cocchiarino per caffè
g[ran]a 5; ed ogni giarra per scuma g[ran]a 20 coll’obligo
d’aver terminato tutto il lavoro sino alli 15 di Maggio, e di ri-
prendersi tutto, che non avrà riuscito secondo la mostra pre-
sentata; Ben vero, però, che se gli sono promessi ducati 10 a
titolo di regalo, dopo che avrà fatto tutto l’intiero lavoro con
soddisfazione di chi spetta»58. E 31 ducati più un tarì spettano
per la preparazione dei gelati stando a quanto assegnato a
Bernardo Pane «per aver fatte 40 guantieri 16 barilli per acqua
8 tine per neve, 8 molinelli, e diverse cocchiare»59.  
Per comprendere infine nello specifico i materiali di costru-
zione impiegati per dar forma concreta al progetto di Vanvitelli
a Palazzo Mirelli di Teora sono state considerate nella presente
disamina anche le polizze intestate al mastro fabbricatore Gae-
tano Tarantino da cui si evince l’uso di quasi 600 canne60 di
cotone in lana volgare per costruire il baraccone61, l’acquisto
di una cospicua quantità di funi per un prezzo totale di 216
ducati62, di legnami63, di 333 canne di cotone “detto Luna”64,
di ulteriori legni per la costruzione dei cinque ordini di sedili65,
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Fig. 6. Polizza di 20 ducati a
compimento di 70 a favore di
Evangelista Schiano per il dipinto
della volta del salone di Palazzo
Teora sul tema delle nozze di
Amore e Psiche [Archivio Storico
dell’Istituto Banco di Napoli -
Fondazione].

Fig. 7. L. Vanvitelli, Plafond de la
Sale du Bal, disposée par ordre de
Mons.r de Kaunitz, pour le Mariage
du roi de Naples, avec
l’Archiduchesse de Austriche Marie 

Carlotte: Volta del Salone da ballo
nel Palazzo Mirelli di Teora,
disegno su carta 33,3x45,7 cm
[New York, Metropolitan
Museum, inv. 64.669.3].

Fig. 8. Dipinto (perduto) della
volta nel salone delle feste di
Palazzo Teora sul tema delle nozze
di Amore e Psiche: disegno di Luigi
Vanvitelli, incisione di Aniello
Cataneo [Napoli, Raccolta Rocco
Pagliara dell’Istituto Universitario
‘Suor Orsola Benincasa’].
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degli stessi sedili a un costo di 300 ducati66 di tavole67, di tela
bruna e rossa68, di tende e arazzi «per covrire tutto il Salone
che si è costruito nel Borgo di Chiaja ordinato dall’Amaba-
sciadore Imperiale»69. Al Tarantino sono inoltre intestate alcune
polizze per l’illuminazione70.       
Quanto al numero degli invitati sono invece utili altre due
polizze, rispettivamente di 12 ducati per Onorato Curtis
«in ricompenso di sue fatiche in aver scritto, con altri suoi
compagni, numero 2000 biglietti incirca, serviti per dispen-
sarsi per la Reale Festa di Ballo, così per la Platea, come
per li Corridori»71 e di 90 ducati per i mastri sediarij Bal-
dassarre Diano, Cinto di Rosa e Giuseppe di Luzio «a com-
pimento di ducati 590 atteso gl’altri 500 per detto compi-
mento l’hanno da esso ricevuti parte de contanti e parte
per detto medesimo Banco e tutti detti ducati 590 sono in
conto di numero 1834 sedie verde, e rosa da essi venduteli
per ducati 600 bisognate dette sedie in occasione delli fe-
stini, che ha dato l’Ambasciatore Imperiale per lo sposarizio
della Regina nostra Signora»72.
Terminati i giorni di festa, stando alle regole degli apparati ef-
fimeri d’impianto ancora barocco organizzati nelle residenze
nobiliari o di rappresentanza politica ed esattamente secondo

quanto avverrà per sala e teatro costruiti fra gli appartamenti
e il giardino di Palazzo Perrelli, anche per Palazzo Teora si ri-
mette tutto a posto come prima, ripristinando lo stato dei luo-
ghi mutati per gli eventi celebrativi di Corte. 
I lavori per far tornare la sede dell’ambasciata austriaca al-
l’aspetto precedente alle tre feste nuziali firmate da Vanvitelli
sono testimoniati, oltre che dal pagamento per la dismissione
dei legnami intestato a Gaetano Tarantino73, da due ultimi do-
cumenti che vedono versare 54 ducati al mastro falegname
Pascale D’Agostino «in sodisfazione e saldo e final pagamento
di tutti li lavori di sua arte fatti per ristaurare il Palazzo del Si-
gnor Principe di Teora sito nella Spiaggia di Chiaia»74 e 133
ducati al mastro piperniere Carmine Stizzo «in piena sodisfa-
zione e final pagamento del prezzo di tutti li piperni dolci e di
pianura e fattura d’essi come ancora della lavoratura di tutti li
pezzi d’astrico e d’ogni altro residuo dal medesimo fatto così
nella Palaustrata del Giardino come in tutti li Piedistalli ed in
qualsivoglia altra parte del palazzo»75. 
Un ripristino che, per “apprezzo e misura”, si svolge anch’esso
sotto la diretta responsabilità del signor don Luigi Vanvitelli76,
eclettico architetto e soprattutto straordinario concertatore
fra le arti al servizio di Sua Maestà.
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1 Per la località, individuata a sei miglia da Ter-
racina e anticamente detta “Torre dei confini”
in quanto al limite fra il Regno di Napoli e lo
Stato Pontificio si veda F. Strazzullo, Inedito
vanvitelliano del 1768, Caserta, Centro Inter-
nazionale di Studi Vanvitelliani, 1983, p. 11.

2 Sull’argomento si rinvia a T. M. Gialdroni, A.
Ziino, La festa «teatrale» nella tradizione musicale
napoletana, 1734-1797, in Storia e civiltà della
Campania, a cura di G. Pugliese Carratelli, Na-
poli, Electa Napoli, 1994, IV, pp. 419-468; La
serenata tra Seicento e Settecento: musica, poesia,
scenotecnica, atti del convegno internazionale di
studi (Reggio Calabria, 16-17 maggio 2003), a
cura di N. Maccavino, 2 voll., Reggio Calabria,
Laruffa Editore, 2007;  Serenata and Festa Tea-
trale in 18th Century Europe, a cura di I. Yorda-
nova, P. Maione, Wien, Hollitzer, 2018. Inoltre,
P. De Simone, La «Cerere placata» di Niccolò
Jommelli: innovazione e interazione fra i diversi
linguaggi dell’arte in gioco fra Napoli e l’Europa,
in Niccolò Jommelli: l’esperienza europea di un
musicista ‘filosofo’¸ atti del convegno internazio-
nale di Studi (Reggio Calabria, 7-8 ottobre 2011),
a cura di G. Pitarresi, Reggio Calabria, Edizioni
del Conservatorio di Musica “F. Cilea”, 2014,
pubblicazione online, pp. 457-1054; La festa tea-
trale nel Settecento. Dalle corti di Vienna alle
corti d’Italia, atti del convegno internazionale di

Studi (Torino, 13-14 novembre 2009),  a cura di
A. Colturato, A. Merlotti, Lucca, LIM, 2011; F.
Mancini, Feste ed apparati civili e religiosi in Na-
poli dal Viceregno alla capitale, Napoli, Edizioni
Scientifiche Italiane, 1997, in particolare alle pp.
60-61; quindi la relativa fonte P. Colletta, Storia
del Reame di Napoli, dal 1734 sino al 1825 del
generale P. C., 4 voll., Capolago, Tipografia El-
vetica, 1834, I, p. 174; M. G. Mansi, Vanvitelli
architetto dei Borbone. Dai documenti della Bi-
blioteca Nazionale di Napoli, in Luigi Vanvitelli
e la sua cerchia, catalogo della mostra (Caserta,
16 dicembre 2000-16 marzo 2001), a cura di C.
De Seta, Napoli, Electa Napoli, 2000, pp. 181-
187: 183-184; G. Pane, Vanvitelli e la grafica, in
Luigi Vanvitelli e il ‘700 europeo, atti del con-
gresso internazionale di Studi (Napoli-Caserta,
5-10 novembre 1973), Napoli, Arte Tipografica,
1973, II, pp. 369-410: 380; C. de Seta, Luigi
Vanvitelli, Napoli, Electa Napoli, 1998; Luigi
Vanvitelli e la sua cerchia, cit.; F. Strazzullo, Car-
teggi eruditi del Settecento, Napoli, Edizioni Cor-
sicato, 1993; V. Tempone, La ristrutturazione
settecentesca di Palazzo Perrelli Berio, in Luigi
Vanvitelli 1700-2000, atti del convegno interna-
zionale di studi (Caserta, 14-16 dicembre 2000),
a cura di A. Gambardella, San Nicola la Strada,
Saccone, 2005, pp. 585-591. Il dettaglio della
sinergia dei linguaggi artistici è sottolineato an-

che in T. Manfredi, Vanvitelli, Luigi, in Diziona-
rio Biografico degli Italiani, vol. 98, Roma, Istituto
della Enciclopedia Italiana, 2020, pp. 294-299.  

3 Archivio di Stato di Napoli (d’ora in poi
ASNa), Ministero degli affari esteri, busta 3928,
Inc. 20, c. 1r.  

4 Ivi, Inc. 85, cc.1r-v.
5 Mi sia consentito di rinviare a P. De Simone,

La «Cerere placata» di Niccolò Jommelli, cit.,
in particolare pp. 539-551; Ead., Dalla serenata
Cerere placata a palazzo Perrelli. Nuovi docu-
menti per le arti a Napoli, in Ricerche sull’arte a
Napoli in età moderna. Saggi e documenti 2017-
2018, Napoli, Arte’m, 2015, pp. 133-166; P. De
Simone, N. Maccavino, Miti, metafore e feste
per le scene di un Regno: intorno alle Nozze di
Peleo e Tetide di Giovanni Paisiello, 2 voll., Na-
poli, Turchini Edizioni, 2020, I, pp. LII-LVIII. 

6 Di nobile casata morava e figlio primogenito
nato dall’unione del cancelliere imperiale Wen-
zel Anton von Kaunitz-Rietberg e da Maria
Ernestine von Starhemberg, Ernst Christoph
Kaunitz von Rietberg (Vienna, 1737-1797) en-
tra al servizio imperiale nel 1762, divenendo
membro del Reichshofrat. Dal 1763 al 1170,
dopo la guerra dei Sette anni, sarebbe stato
nominato ambasciatore presso il Regno di Na-
poli, stabilendo la propria residenza alla Ri-
viera di Chiaja, nel Palazzo Mirelli di Teora
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da lui debitamente restaurato anche in vista
del matrimonio reale, con la moglie Maria
Leopoldine Elisabeth di Oettingen-Spielberg.
Dopo la morte del padre nel 1794, ereditò il
titolo principesco divenendo anche conte di
Rietberg (var. Rittberg). In tale sede, in coe-
renza con i documenti collazionati, si è optato
per la variante del cognome “Rittberg”.  

7 Il Palazzo Mirelli di Teora, già Palazzo Barile
di Caivano, di origini seicentesche, fu realizzato
su progetto incompiuto di Cosimo Fanzago e,
a seguire, di Ferdinando Sanfelice che avrebbe
aggiunto la scala aperta e le decorazioni in stile
barocco. Il completamento dell’edificio fu so-
stenuto dal nuovo proprietario nei primi del
Settecento, il principe Mirelli di Teora, a cui si
deve il nome del Palazzo oggi corrispondente
al numero civico 66 della Riviera di Chiaia. In
origine era collegato all’adiacente Palazzo Bo-
vino da un arco a loggia detto Mirelli (dal pro-
prietario di entrambi gli edifici) sovrastante la
salita che a tutt’oggi conduce al corso Vittorio
Emanuele. Il primo importante intervento di
ristrutturazione risale appunto al 1768 e al pro-
getto di Luigi Vanvitelli per la grande festa or-
ganizzata dal conte Kaunitz in occasione delle
nozze reali. Si vedano, in merito: I. Ferraro,
Napoli. Atlante della Città Storica. Chiaia, Na-
poli, Oikos, 2012, pp. 234, 258, 269-270, 275,
288; F. Ceva Grimaldi, Della città di Napoli
dal tempo della sua fondazione sino al presente,
Napoli, Stamperia e Calcografia Vico Freddo
Pignasecca, 1857, p. 472.    

8 Archivio Storico del Banco di Napoli – Fon-
dazione (d’ora in poi ASBN), Banco di San
Giacomo e Vittoria, giornale di cassa, matr.
1874, 2 dicembre 1772 e ivi, matr. 1893, 9
aprile 1773, integralmente trascritti e pubbli-
cati in P. De Simone, La «Cerere placata» di
Niccolò Jommelli, cit., Appendice III, docc.
529, pp. 890-891 e 720, pp. 950-951. Il primo
documento, girato al Priore del Real Mona-
stero della Santissima Trinità degli Spagnoli,
riguarda il risarcimento delle conserve e degli
alberi come da “Relazione in scriptis estesa e
firmata dal regio Ingegnere Don Luigi Vanvi-
telli”; il secondo documento è destinato al ma-
stro fabbricatore Giuseppe Paduano sia per i
lavori di ripristino del Palazzo Perrelli, sia per
le riparazioni strutturali nella “riposteria” del
suddetto Monastero.

9 Cfr. Le lettere di Luigi Vanvitelli della Biblioteca
Palatina di Caserta, a cura di F. Strazzullo, 3
voll., Galatina, Congedo, 1976-1977. 

10 Ivi, v. 3, lettera 1379, p. 456.
11 Ivi, 1380, p. 457 e 1383, p. 460.
12 Ivi, 1385, p. 463. La lettera è inviata da Caserta

in data 20 ottobre 1767. 
13 Ivi, 1386, pp. 464-466. La lettera è inviata da

Napoli in data 24 ottobre 1767. La notizia della
morte di Maria Giuseppa, avvenuta il 15 otto-
bre a Vienna, giunge a Vanvitelli proprio men-

tre sta stilando tale missiva.
14 Ivi, 1384, pp. 461-462, 1391, pp. 470, 1392,

pp. 472 e 1394, p. 475.
15 Ivi, 1397, p. 479.
16 Ivi, v. 3, 1378, p. 455.
17 Ivi, 1402, p. 485. 
18 Il palmo napoletano corrispondeva alla lun-

ghezza attuale di 0,26 metri. 
19 Ivi, 1409, pp. 497-498.
20 Ivi, 1402, pp. 485-486; 1415, pp. 504-505; 1422,

pp. 515-516.
21 Ivi, 1423, pp. 517-520.
22 Ivi, 1424, pp. 520-521.
23 Ivi, 1426, pp. 522-523.
24 Ivi, 1428, pp. 525-526.
25 Ivi, 1429, pp. 527.
26 Ivi, 1431, pp. 528, lettera da Napoli, il 2 aprile

1768.
27 Alfonso Clemente de Aróstegui y Cañavate (Vil-

lanueva de la Jara, 5 marzo 1698 – Madrid, 2
ottobre 1774), ecclesiastico, giurista, scrittore,
diplomatico e ministro plenipotenziario di
Carlo III a Napoli dal 1753 al 1771. Su tale ul-
teriore polo festivo si rinvia a P. De Simone, N.
Maccavino, Alfonso Clemente de Aróstegui: mu-
sica, arte e mecenatismo nella Napoli borbonica
di Carlo III e Ferdinando IV, in Diplomacy and
the Aristocracy as Patrons of Music and Theatre
in the Europe of the Ancien Régime, a cura di I.
Yordanova, F. Cotticelli, Wien, Hollitzer, 2019,
pp. 361-449.

28 B. Tanucci, Epistolario, a cura di M. C. Ferrari,
Napoli, Società Napoletana di Storia Patria,
2003, vol. 20 (1768), lettera n. 358, pp. 378-
381: 380. 

29 Cfr. F. Mancini, Feste ed apparati civili e religiosi
in Napoli dal Viceregno alla capitale, cit., p. 60.

30 Per notizie relative al conio di altre medaglie
forgiate appositamente per le nozze reali si ve-
dano le polizze intestate al ministro Tanucci in
ASBN, Banco di S. Giacomo e Vittoria, matr.
1719 del 2 maggio 1768, matr. 1741 del 25 ot-
tobre 1768.

31 Foglio Ordinario, n. 27, de’ 5 Luglio 1768, p.
537. La corrispondenza dei dettagli fra l’articolo
e il progetto ms vanvitelliano si spiega perché
fu lo stesso Kaunitz a chiederne una precisa
descrizione inviandone in un ampio scritto i
particolari ai curatori della cronaca poi stam-
pata, come da biglietti mss in ASNa, Ministero
degli affari esteri-stanza 212/213, busta 3929,
inc. 48.

32 Narrazione delle Feste date in Napoli da S. E. il
Sig.re Conte Ernesto di Kaunitz Rittberg […]
Ambasciatore Straordinario delle LL. MM. Im-
periali, Reali Apostoliche D. G. in occasione
dello Sposalizio di S. M.tà Ferdinando IV Re
delle due Sicilie D. G. con la Serenissima Altezza
Reale Maria Carolina Arciduchessa d’Austria.
L’anno MDCCLXVIII, manoscritto in BNNa,
XV A-8 busta 6, cc. 1-13.

33 F. Strazzullo, Inedito vanvitelliano del 1768, cit. 

34 BNNa, XV A-8 busta 6, cc. 2r-3r; F. Strazzullo,
Inedito vanvitelliano del 1768, cit., pp. 20-24.

35 Si rinvia a M. Tipaldi, Descrizione delle solenni
feste date da sua eccellenza il signor d. Antonio
Ponce de Leon duca d’Arcos, [...] Canto di Ma-
riano Tipaldi patrizio barlettano, Napoli, Vin-
cenzo Flauto, 1772, in particolare vv. [121-128],
relativi all’effetto della decorazione esterna. 

36 BNNa, XV A-8 busta 6, cc. 3r-4r; F. Strazzullo,
Inedito vanvitelliano del 1768, cit., pp. 24-30.

37 Si consideri che, alla luce di quanto specificato
dai documenti di banco e dagli atti notarili sulle
feste a Palazzo Perrelli, alla coppia Tarantino-
De Filippis spettò la maggior quota dei lavori
che, nel sistema operativo complessivo, inte-
ressarono sostanzialmente tre aree differenti:
1) la facciata esterna/interna del Palazzo Per-
relli; 2) la gran Sala da Ballo a pianta ellittica
con cinque ordini di sedili e ricchi dipinti, rea-
lizzata con sopraelevazione dal giardino al li-
vello del secondo appartamento abitato dal
Duca d’Arcos; 3) il Teatro, contiguo al Salone,
capace di oltre 1600 posti. Nel caso dei lavori
a Palazzo Perrelli è solo dall’ultimo pagamento
che si evince la triplice area d’intervento dei
mastri Tarantino e de Filippis, in ASBN, Banco
di S. Giacomo e Vittoria, giornale di cassa, matr.
1892, 8 febbraio 1773, pubblicato al doc. n.
697 in P. De Simone, La «Cerere placata» di
Niccolò Jommelli, cit., Appendice III.

38 ASBN, Banco di S. Giacomo e Vittoria, Giornale
di cassa, matr. 1729, 9 aprile 1768; matr. 1722,
15 aprile 1768; 5 maggio 1768; matr. 1722, 21
maggio 1768; 1 giugno 1768; matr. 1726, 20
giugno 1768, in Appendice II, docc. 13-19.

39 Ivi, matr. 1723, 1 luglio 1768; matr. 1717, 11
luglio 1768; matr. 1740, 6 settembre 1768, Ap-
pendice II, docc. 20-22.

40 Ivi, matr. 1728, 7 aprile 1768; matr. 1719, 2
maggio 1768; matr. 1725, 9 maggio 1768; matr.
1726, 1 giugno 1768, Appendice II, docc. 23-
26.

41 BNNa, XV A-8 busta 6, c. 5r; F. Strazzullo,
Inedito vanvitelliano del 1768, cit., p. 30.

42 ASBN, Banco di S. Giacomo e Vittoria, Giornale
di cassa, matr. 1739, 13 agosto 1768; matr. 1723,
27 maggio 1768, Appendice II, docc. 27 e 28.
La polizza, intestata a mastro Gaetano Taran-
tino, è riportata integralmente al doc. 47.

43 BNNa, XV A-8 busta 6, cc. 5r-7r; F. Strazzullo,
Inedito vanvitelliano del 1768, cit., pp. 30-40.

44 Cfr. A. Venditti, Carlo Vanvitelli da collaboratore
ad epigono dell’arte paterna, in Luigi Vanvitelli
e il ‘700 europeo, atti del congresso internazio-
nale di studi (Napoli-Caserta, 5-10 novembre
1973), 2 voll., Napoli, Arte Tipografica, 1979,
II, pp. 121-169: 149. L’artista è citato con la
variante del cognome “Funaro”.

45 ASBN, Banco di S. Giacomo e Vittoria, Giornale
di cassa, matr. 1729, 9 aprile 1768.

46 ASBN, Banco di S. Giacomo e Vittoria, Giornale
di cassa, matr. 1729, 9 aprile 1768; matr. 1726,
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20 aprile 1768; matr. 1730, 10 giugno 1768.
47 C. de Seta, Luigi Vanvitelli, Napoli, Electa Na-

poli, 1998, pp. 286-288, tavv. nn. 247-249. 
48 ASBN, Banco di S. Giacomo e Vittoria, Giornale

di cassa, matr. 1744, 23 agosto 1768.
49 Cfr. A. della Ragione, Pittori napoletani del Set-

tecento. Aggiornamenti ed inediti, Napoli, Edi-
zioni Napoli Arte, 2010, pp. 40-42. Presente
con i suoi dipinti in varie chiese di Napoli e
provincia, nei depositi di Capodimonte e in
importanti collezioni private, Schiano è per lo
più legato alla produzione di tele di argomento
sacro. Fra le sue opere note, «una Madonna
del Rosario tra San Domenico e Santa Rosa
firmata e datata 1755, già nella chiesa di Santa
Maria delle Grazie a Caponapoli ed oggi nel
nuovo museo diocesano napoletano; una Ma-
donna e santi domenicani, firmata e datata
1756, già nella sacrestia della chiesa di Donna-
romita ed ora in deposito; un San Niccolò e
San Basilio, del 1760, già nella cappella del
coro in San Nicola alla Dogana, demolita in
epoca fascista per la costruzione di via Marina;
un affresco con l’Apoteosi di San Benedetto». 

50 ASBN, Banco di S. Giacomo e Vittoria, Giornale
di cassa, matr. 1725, 30 marzo 1768; matr. 1729,
9 aprile 1768; matr. 1722, 21 maggio 1768.

51 BNNa, XV A-8 busta 6, cc. 7r-[9r]; F. Strazzullo,
Inedito vanvitelliano del 1768, cit., pp. 40-48.

52 ASBN, Banco di S. Giacomo e Vittoria, Giornale

di cassa, matr. 1725, 30 marzo 1768; matr. 1729,
9 aprile 1768; matr. 1722, 21 maggio 1768.

53 BNNa, XV A-8 busta 6, cc. [9r-16r]; F. Straz-
zullo, Inedito vanvitelliano del 1768, cit., pp.
48-52. Il documento, oltre ad ulteriori parti e a
frammenti parzialmente leggibili, conserva a
c.15r l’importante elenco di spesa per la stampa
di mille esemplari della Relazione, esattamente
come sarà predisposto per la Lettera ad un
Amico (integralmente pubblicata in P. De Si-
mone, La «Cerere placata» di Niccolò Jommelli,
cit., Appendice I) che in forma anonima descrive
progetto, feste, con piante di sala e teatro più le
scene della Serenata di Sarcone-Jommelli in Pa-
lazzo Perrelli.

54 Ivi, Giornale di cassa, matr. 1725, 5 luglio
1768.

55 Ivi, Giornale di cassa, matr. 1722, 21 maggio
1768.

56 Ivi, matr. 1719, 8 giugno 1768.
57 Ivi, matr. 1730, 10 giugno 1768.
58 Ivi, matr. 1721 del 26 marzo 1768 e matr. 1730

del 10 giugno 1768.
59 Ivi, matr. 1717, 11 luglio 1768.
60 Ogni canna, misura di lunghezza dell’epoca,

corrispondeva a 8 palmi e agli odierni 2,109
metri.

61 ASBN, Banco di San Giacomo e Vittoria, Gior-
nale di cassa, matr. 1723, 28 marzo 1768.

62 Ivi, matr. 1729, 9 aprile 1768; ivi, matr. 1737,

1 settembre 1768.
63 Ivi, matr. 1726, 10 maggio 1768; matr. 1724,

28 maggio 1768.
64 Ivi, matr. 1728, 13 maggio 1768.
65 Ivi, matr. 1716, 16 maggio 1768.
66 Ivi, matr. 1731, 21 luglio 1768.
67 Ivi, matr. 1730, 10 giugno 1768.
68 Ivi, matr. 1731, 21 luglio 1768.
69 Ivi, matr. 1745, 31 ottobre 1768.
70 Ivi, matr. 1723, 27 maggio 1768; matr. 1737, 1

settembre 1768; matr. 1739, 12 novembre
1768.

71 Ivi, matr. 1724, 4 luglio 1768. Il documento è
intestato a Kaunitz.

72 Ivi, matr. 1735, 8 agosto 1768.
73 Ivi, matr. 1743, 22 agosto 1768.
74 Ivi, matr. 1753, 13 febbraio 1769.
75 Ibidem.
76 Allo stato attuale della ricerca non si è trovato

ancora alcun documento sul compenso desti-
nato a Vanvitelli che però riceverà, per il pro-
getto e la direzione dei lavori a Palazzo Per-
relli, 2000 ducati, come da bancale originale
scoperta e pubblicata nei miei citati studi sulla
Serenata di Jommelli, custodita in ASBN,
Banco di San Giacomo e Vittoria, volume di
bancali estinte il 5 novembre 1772.
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Il salone da festa effimero è un tema che Luigi Vanvitelli af-
fronta in rare occasioni, ma con forte incidenza sulle ricerche
successive, sia per la concezione spaziale che per il linguaggio
espressivo, tanto da offrire nuovi spunti di riflessione su pos-
sibili interrelazioni con la produzione europea sul tema.
L’apporto del maestro a questo tipo specifico dell’architettura
provvisoria è limitato ai due grandi saloni progettati per im-
portanti eventi dinastici dei Borbone: le nozze di Ferdinando
IV e Maria Carolina d’Asburgo (1768) e il battesimo della
primogenita della coppia reale (1772)1.
Entrambe le strutture, realizzate in residenze nobiliari della
capitale, ospitano alcuni dei trattenimenti dei rispettivi cicli
di feste, di recente ricostruiti2.
Già Jörg Garms individuava l’impegno del maestro a cimen-
tarsi con queste opere, tra le ultime della sua produzione,
«in un’architettura grandiosa e solenne», ma anche connotate
da un avvicinamento ad alcuni «aspetti del Louis XVI»3.

Il Teatro delle Virtù e delle Scienze 
Per la prima va ricordata in questa sede il conferimento al-
l’architetto delle feste finanziate dal conte Ernst Christoph
von Kaunitz-Rietberg-Questenberg, ambasciatore imperiale
a Napoli dal 1764 al 1770, a Palazzo Mirelli di Teora in ri-
sposta agli allestimenti promossi dalla corte napoletana e af-
fidati a Ferdinando Fuga4.
Con l’incarico al progettista del complesso casertano si inten-
deva evidentemente imprimere una cifra stilistica diversificata
alle opere finanziate dalla casa d’Asburgo. In un incontro con
il conte nel novembre del 1767, Vanvitelli gli consegna i disegni
della ‘Galleria del Festino’ e la relazione esplicativa che il
nobile austriaco farà inviare a Vienna alla coppia imperiale e
scrive al fratello Urbano della possibilità di ultimare il lavoro,
commissionato già mesi prima per le nozze del giovane Sovrano
inizialmente programmate con Maria Giuseppa, figlia di Maria
Teresa, ma annullate a causa della prematura scomparsa del-
l’arciduchessa sostituita poi dalla sorella5. Ma solo nel febbraio
successivo l’impegno è confermato e riprendono i lavori, men-
tre a marzo viene firmato il contratto con gli impresari per la
realizzazione del salone6.
A seguito dell’ingresso ufficiale della nuova Regina nella ca-
pitale il 22 maggio 1768, il nobile viennese ospita due ricevi-

menti, «uno in Gala con cena, l’altro in maschera», per conto
degli Asburgo a Palazzo Mirelli di Teora di fronte alla spiaggia
di Chiaia, già appartenuto ai Barile di Caivano7, il 12 e 15
giugno. Per la ricostruzione dell’intervento vanvitelliano bi-
sogna riferirsi alla frammentaria documentazione visiva e alla
nota «Narrazione…» autografa manoscritta8.
La necessità di creare un grande salone per lo svolgimento
del ballo preliminare alla cena offerta nell’appartamento al
piano nobile del palazzo, determina la collocazione del nuovo
ambiente provvisorio nel giardino sperimentando un sistema
di sollevamento della struttura poi riutilizzato per le feste
del 1772 a Palazzo Perrelli. L’estensione dell’area verde, oggi
mortificata dal proliferare delle superfetazioni intorno al
corpo originario dell’edificio già rilevabile nella Pianta Schia-
voni (fol. 22 del 1878), è ricostruibile con approssimazione
nella mappa del Duca di Noja (1770-75) dove il blocco a L
dell’edificio circonda in buona parte il giardino suddiviso da
un viale in asse con la direzione cortile-ingresso e da uno
trasversale. Si può ipotizzare che la grande struttura sia stata
collocata con l’asse longitudinale parallelo alla facciata verso
il giardino del corpo principale dell’edificio.
Un aspetto rilevante dal punto di vista tecnico è che al fine
di costruire il calpestio del salone provvisorio alla quota del-
l’appartamento al primo piano, Vanvitelli realizza nel giardino
24 pilastri «di fabbrica» a sostegno del solaio. Impresa cer-
tamente complessa se si considerano le dimensioni dell’am-
biente secondo quanto riferito nella relazione9. L’impianto
finge l’ovale senza però costruirlo: la figura di pianta è otte-
nuta con un rettangolo a cui sono saldati due semicerchi se-
condo una soluzione già sperimentata, in dimensioni molto
più ridotte, nella Biblioteca di Palazzo Sciarra (1743-45) a
Roma10 e che ricorre anche in un disegno di destinazione an-
cora ignota11. Il tipo prescelto e la presenza delle gradinate
rievocano l’anfiteatro antico esplicitamente richiamato nella
relazione manoscritta insieme ai due passaggi «ad uso de-
gl’antichi vomitorii» per gli ingressi disposti alle estremità
del salone. Nella planimetria restituita dall’incisione a fianco
di questi ultimi sono precisati i corpi pieni a sostegno dei so-
prastanti due palchi per l’orchestra, egualmente articolati
con gradoni, mentre non sono riportati i corridoi sottostanti
all’anfiteatro descritti nella relazione come utili per la comu-
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nicazione diretta tra i due ingressi senza interferire con lo
spazio centrale destinato alle danze. Dieci colonne di ordine
composito impostate su alti plinti poggianti sul primo gradino
della cavea la separano dall’invaso centrale rinviando, nella
configurazione degli archi a sesto acuto e delle unghie che le
raccordano alla grande volta centrale, alla disinvolta combi-
nazione tra elementi dell’architettura gotica e barocca che
connota il progetto per la facciata del Duomo milanese. 
Vanvitelli trae forse ispirazione dalla nota incisione della festa
allestita nella Cavallerizza d’inverno nell’Hofburg di Vienna
trasformata in salone da ballo da Giuseppe Galli Bibiena nel
1744 e pubblicata nella sua celebre raccolta Architetture e
prospettive12. L’evento precedeva di pochi giorni le nozze di
Maria Anna, sorella minore di Maria Teresa, con Carlo Ales-
sandro di Lorena, fratello di Francesco Stefano, marito del-
l’imperatrice, suggellando l’importante alleanza tra le casate
degli Asburgo e dei Lorena. È possibile che l’architetto sia
stato indotto dalla committenza, forse interessata a creare
un’ideale continuità tra le nozze reali napoletane e il prece-
dente evento dinastico imperiale, a riprendere elementi da
questo allestimento come le colonne contornate da fiori e al-
loro, esplicitamente riportate nelle annotazioni di Galli Bi-
biena su due disegni relativi al salone viennese e conservati
all’Ermitage di San Pietroburgo.
La sezione a penna e acquerello del Metropolitan Museum
restituisce anche il sistema di aerazione affidato a due ampie

aperture, con interruzione delle coperture, dotate di balaustre
e fiancheggiate da due finestre. Già nel dicembre del 1767
l’architetto, avendo appreso che il nuovo programma per le
nozze sarebbe stato attuato in primavera, con conseguente
spostamento delle feste a giugno, esprime la sua preoccupa-
zione per la stagione calda e la necessità di creare numerose
aperture per ventilare opportunamente l’ambiente13. Il motivo
della copertura traforata rinvia a quanto si andava realizzando
in forme monumentali nel grande scalone della Reggia, la
cui decorazione pittorica dovuta a Gerolamo Starace Fran-

208

LUIGI VANVITELLI. IL LINGUAGGIO E LA TECNICA

Fig. 1. Restituzione virtuale
tridimensionale del salone
provvisorio su progetto di Luigi
Vanvitelli a Palazzo Mirelli di
Teora per le feste organizzate dal
Conte di Kaunitz in occasione del
matrimonio di Ferdinando IV e
Maria Carolina d’Austria (1768)
[Elaborazione grafica a cura di
Sara Galdi con la supervisione
scientifica di Pier Luigi
Ciapparelli e la partecipazione
degli allievi Paolo Maccario,
Fiorenzo Fierro, Martina Gallo,
Anna Maria Grimaldi
dell’Accademia di Belle Arti di
Napoli]. 

Fig. 2. Ricostruzione virtuale
tridimensionale del salone
provvisorio su progetto di Luigi
Vanvitelli a Palazzo Perrelli per le
feste organizzate dal duca d’Arcos
in occasione del battesimo della
primogenita di Ferdinando IV e
Maria Carolina (1772)
[Elaborazione grafica a cura di
Sara Galdi con la supervisione
scientifica di Pier Luigi
Ciapparelli e la partecipazione
degli allievi Paolo Maccario,
Fiorenzo Fierro, Martina Gallo,
Anna Maria Grimaldi
dell’Accademia di Belle Arti di
Napoli].
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chis, con la collaborazione di Gaetano e Giuseppe Magri, è
ultimata nel 1771 con l’affresco della calotta superiore14, ma
anche a un tema variamente sviluppato dai Galli Bibiena
come nella volta aperta della scala dell’Hôtel Ferrari a Nancy
di Francesco.
Il particolare non è tuttavia restituito nelle incisioni, lasciando
ipotizzare che la scelta definitiva si sia orientata verso aper-
ture, opportunamente celate, come infatti attesterebbe la re-
lazione, precisando la presenza di «sfogatoi» dissimulati sopra
«le volte minori o soffitti» per la circolazione dell’aria.
Nell’illuminazione del grande ambiente, affidata a 17 «cor-
nucopii» con candele, applicati sul fusto di ciascuna delle
colonne e visibili chiaramente nel disegno di sezione, nonché
in dettagli come i panneggi dipinti sulle pareti, il maestro
sembra mettere a frutto le sue precedenti esperienze nella
produzione effimera. Innanzitutto la ‘luminaria’ per la Basilica
di San Pietro per l’anno santo del 1750, restituita nello splen-
dido modello ligneo dipinto a tempera, attribuito all’archi-
tetto15. Ma anche opere meno indagate e riferite dalla bio-
grafia di Luigi jr: i «funerali della Regina d’Inghilterra», da
identificare presumibilmente con la regina Caroline morta
nel 1737 e «l’apparato di una santificazione»16. Quest’ultimo
dovrebbe corrispondere all’addobbo realizzato all’interno
della Basilica di San Pietro il 29 giugno 1746 per la canoniz-
zazione di cinque santi e documentato da un’incisione di
Giuseppe Vasi, su disegno del maestro17. In questo episodio

è già sperimentato l’uso di un ampio tendaggio sostenuto da
angeli installato nell’abside secondo una soluzione che Van-
vitelli adotterà in più occasioni a seguire sia in opere tempo-
ranee che permanenti.
Più vicino cronologicamente all’allestimento a Palazzo Mirelli
è il Sepolcro per le funzioni della settimana santa nella sei-
centesca chiesa di Santa Maria di Donnaregina a Napoli,
portato a compimento nel 1767 e ricordato nel carteggio con
il fratello Urbano con rapidi cenni inerenti alla prova d’illu-
minazione dell’apparato il lunedì 13 aprile18.
Sembra utile ricordare che a questa impresa collabora Giu-
seppe Piermarini, coinvolto successivamente anche nelle feste
per il conte di Kaunitz19, ad attestare una continuità tra i due
episodi. Due suoi disegni ne confermano l’impegno con la re-
stituzione del progetto vanvitelliano per il Sepolcro in pianta
e alzato20. La soluzione adottata, piuttosto contenuta per ade-
rire alle limitate disponibilità economiche della committenza,
convergeva su una gradinata a porzione di cerchio delimitata
da volute e fiancheggiata da due alti candelabri a base circolare.
L’uso del baldacchino con ampio panneggio concluso da una
corona utilizzata come sostegno per candele rinvia a un con-
sumato espediente della tradizione dell’effimero, ma anche a
un motivo espresso precedentemente in disegni di scenografia21

e nell’analogo dispositivo elaborato per il palco reale del Teatro
di Corte di Caserta, oltre che nei dipinti illusionistici sulle
pareti del padiglione provvisorio del 1768.
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Non è questo l’unico elemento di connessione tra queste
due ultime opere: la «Sala o Galleria» per le nozze reali è de-
dicata a tutte le Virtù e Scienze identificate in Apollo e le
Muse, le cui effigi erano riproposte con sculture in materiale
povero, utile a fingere il marmo bianco di Carrara, disposte
lungo il perimetro superiore della cavea secondo un pro-
gramma iconografico dipinto ad affresco quasi contempora-
neamente da Crescenzo Gamba nella volta dell’auditorio ca-
sertano. I molteplici rimandi tra i due cantieri lasciano
ipotizzare che il grande salone sia stato anche occasione per
sperimentare in materiali provvisori temi decorativi e solu-

zioni architettoniche poi applicate nel teatro domestico della
Reggia, i cui lavori riprendono nel marzo del 1768, ma si
protraggono fino a pochi giorni prima dell’inaugurazione
avvenuta presumibilmente il 24 gennaio 176922.
Il riquadro centrale della volta intendeva invece onorare
l’evento dinastico con la raffigurazione delle Nozze di Amore
e Psiche, dipinto da Evangelista Schiano23 sulla base di disegni
di Vanvitelli, puntualmente descritto nella relazione e ripor-
tato, a meno di alcuni particolari, nell’incisione di Aniello
Cataneo della fondazione napoletana. Anche questo tema
iconografico, certamente consueto negli apparati in occasione

210

LUIGI VANVITELLI. IL LINGUAGGIO E LA TECNICA

Vanvitelli_9feb.qxp_grandiopere1  14/03/24  14:19  Pagina 210



di unioni dinastiche, intendeva forse ricollegarsi a esperienze
precedenti come i festeggiamenti nella capitale per le nozze
di Carlo di Borbone e Maria Amalia di Sassonia ove l’artico-
lato programma prevedeva l’esecuzione al Teatro di San Carlo
(23 giugno 1738) della cantata Le nozze di Amore e di Psiche
a firma di Giovanni Baldanza e Leonardo Leo24.

La «Sede della Felicità»
Quattro anni dopo le feste commissionate dagli Asburgo,
Vanvitelli ritorna sullo stesso tema progettuale. L’occasione
del battesimo della primogenita dei Sovrani, Maria Teresa
Carolina, il 6 settembre 1772, è celebrata con festeggiamenti
che si prolungano per oltre 30 giorni trovando epicentro in
Palazzo Perrelli25: alla festa tenutasi a Palazzo Reale la sera
stessa della cerimonia, seguono un ballo pubblico in maschera
il 9 settembre al Teatro di San Carlo e dal 14 settembre quat-
tro feste a Palazzo Perrelli nell’appartamento preso in affitto
da Antonio Ponce de Léon y Spinola duca d’Arcos, padrino
d’eccezione in assenza di Carlo III e promotore delle feste.
Per questo allestimento, più volte sondato dalla storiografia26,
la scelta degli artisti – oltre a Vanvitelli, il compositore Niccolò
Jommelli, lo scenografo e architetto teatrale Carlo Bernardo
Galli Bibiena, il coreografo Charles Le Picq, gli interpreti
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Fig. 3. François Cuvilliés il
Vecchio, Sezione longitudinale del
Residenztheater a Monaco (1751-
1753) con il dispositivo per
innalzare la sala teatrale alla quota
del palcoscenico, incisione di
Valerian Funck [Monaco,
Deutsches Theatermuseum
München, Inv. No. VII 1102 (ID
49079)].

Fig. 4. Gabriel-Pierre-Martin
Dumont, «Salon a l’italiene»,
incisione di Gabriel-Pierre-Martin
Dumont [da G.-P.-M. Dumont,
Parallèle de plans des plus Belles
salles de Spectacles d’Italie et de
France, Avec détails de Machines
Théatrales, Paris s.d. [ma 1774],
pl. 36, Milano, Biblioteca Campus
Leonardo].

Fig. 5. Victor Louis, Pianta del
salone da ballo per la festa
organizzata dal conte de Fuentes
nel giardino di Vauxhall de Torré
a Parigi per il matrimonio del
Delfino di Francia e Maria
Antonietta d’Austria (1770),
incisione di Claude-René-Gabriel
Poulleau [Bordeaux, Bibliothèque
municipale].

Fig. 6. François-Marie-Antoine
(dis. e inc.), Sezione del salone
costruito da Jean-François-
Thérèse Chalgrin a Parigi al
Petit-Luxembourg su
commissione del Conte de Mercy
d’Argentau, ambasciatore
d’Austria, per le feste (27 e 29
maggio 1770) in occasione delle
nozze del Delfino di Francia con
Maria Antonietta d’Austria
[Parigi, Musée Carnavalet].

Fig. 7. Claude-Jean-Baptiste Jallier
de Savaul, Sezione longitudinale
dell’Opéra Royal a Versailles con
il salone provvisorio allestito
nell’area scenica per il bal paré in
occasione delle nozze del Delfino
di Francia e Maria Antonietta
d’Austria (1770) [Besançon,
Bibliothèque municipale].

Fig. 8. Ignoto del XVIII secolo,
Salone da festa sulla scena di un
teatro, ubicazione ignota,
riproduzione fotografica
dell’originale [da P. de Nolhac, La
Dauphine Marie-Antoinette, Paris,
Boussod, Valadon et C.ie, 1896,
tav. tra pp. 60 e 61].
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dell’opera rappresentata, La Cerere placata, su libretto di
Matteo Sarcone – è stata commentata come momento im-
portante nella cultura teatrale partenopea volto ad assorbire
istanze innovative provenienti dall’Europa27. La scelta di af-
fidare a una relazione, la Lettera ad un amico…28, il rendiconto
degli eventi come per le feste a Palazzo Mirelli, ma in questo
caso data alle stampe già nel 1772, intendeva presentare a
un pubblico vasto i risultati di queste ricerche con ruolo di
propaganda culturale oltre che autocelebrativa.
Se sono largamente note le incisioni che accompagnano l’in-fo-
lio29, mette conto in questa occasione richiamare il carattere
innovativo della concezione spaziale e decorativa che ha con-
ferito all’allestimento il ruolo di testimonianza del mutamento
del linguaggio del maestro nelle ultime opere ingenerando la
nota querelle storiografica su Vanvitelli barocco o neoclassico30.
Le scene di Galli Bibiena sembrano condividere queste nuove
istanze e, come commenta Mancini, offrivano «tra i primi
esempi di gusto classico» sperimentato sui palcoscenici sette-
centeschi 31.
La documentazione di archivio rinvenuta32 ha consentito di
stabilire la ripresa di un sistema tettonico simile a quello adottato
per Palazzo Mirelli, sebbene di maggiore estensione: 56 pilastri
in muratura realizzati nel giardino costituivano il sostegno per
il calpestio del salone, del teatro provvisorio e degli annessi co-
stituiti da un magazzino e dai camerini per i cantanti e i danza-
tori. Il tutto racchiuso in un’unica grande copertura sormontata
da una tenda incatramata a difesa dalla pioggia.
Il grande ambiente per il ballo riprende l’impianto del prece-
dente a palazzo Mirelli, ma con una semplificazione dell’impa-
ginato del prospetto. La stessa Lettera lo descrive «in forma di
antico Circo»33legandosi al tema generale dell’allestimento:
l’Antico con enfasi sulle scoperte archeologiche nei centri cam-
pani dissepolti.
Ancora più che a Palazzo Mirelli, il maestro è qui forse sugge-
stionato dalle ricostruzioni di Giovan Battista Piranesi del
Campo Marzio dell’Antica Roma (1762) con i due circhi di
Adriano e Domiziano restituiti con gradinate racchiuse da co-
lonnati. Pur non considerando l’artista veneto un architetto,
Vanvitelli ne apprezza il talento e conosce certamente le Vedute
di Roma, che chiede al fratello di inviare ad Antonio Rinaldi34.
Nonostante l’atteggiamento spesso contraddittorio verso i re-
perti archeologici manifestato in occasioni diverse35, Vanvitelli
non era certamente rimasto indifferente alla pubblicazione
delle Antichità di Ercolano (1757-58) indicate, insieme all’in-
contro con Winckelmann (1758), come avvio di una svolta
nella produzione del maestro36.
Alla luce di queste considerazioni è possibile meglio com-
prendere la presenza nell’impaginato del salone da ballo, al
di sopra delle otto nicchie, di «Pitture di Ercolano» a dimo-
strazione del beneficio pubblico degli scavi promossi dal So-

vrano e dal padre e da considerare esempio precoce di utilizzo
di materiale archeologico in un’architettura effimera. Il re-
cupero delle antichità si coniugava come uno degli aspetti
del buon governo dei Borbone, tema iconografico generale
dispiegato nell’ambiente, celebrato nei dipinti della volta al-
lusivi alla «Sede della Felicità di questo tempo» e nelle effigi
dei sovrani, di Carlo III e dell’Infanta, posti alle quattro
estremità dell’ambiente.
Le 16 colonne corinzie non ingombrano più le gradinate, come
nel salone del 1768, ma sono poste entro nicchie fiancheggiate
da paraste riprendendo l’articolazione dell’interno del Pan-
theon, riferimento accentuato anche dall’analogo motivo delle
quattro grandi nicchie situate in corrispondenza degli assi prin-
cipali dell’ambiente, presumibilmente in parte dipinte come si
deduce dalla tavola riproducente la pianta; in queste la trabea-
zione rientra a descrivere la concavità come nella grande edicola
del tempio romano. Non molto diversamente dal modello an-
tico, le parti piene accolgono nicchie con statue «imitanti il
marmo bianco» e raffiguranti le virtù del Sovrano.
Egualmente ispirati a modelli antichi sono alcuni dei motivi
che caratterizzano il teatro provvisorio per l’esecuzione della
Cerere placata di Sarcone-Jommelli: i vasi dipinti sulle pareti
lunghe e le coppie di erme a sostegno del palco di fondo,
motivo quest’ultimo che il maestro riprenderà nel portale di
Palazzo Calabritto (documentato a partire dal 1769) e che è
possibile ricondurre allo stesso interesse per la cultura egizia
attestato dalle due sfingi fiancheggianti un vaso canopo che
compaiono nel frontespizio della Lettera ad un amico.

I Salons à l’italienne e le corti europee
I saloni progettati da Vanvitelli dimostrano una sostanziale
innovazione nel concetto delle strutture provvisorie festive
partenopee. Il confronto con due esempi in occasione di fe-
stività durante il primo ventennio del regno di Carlo di Bor-
bone danno il senso della distanza dell’effimero vanvitelliano
dalla cifra ancora rococò imperante prima dell’arrivo del
maestro a Napoli, ma al tempo stesso anche la continuità di
una tradizione costruttiva, con maestranze specializzate, di
cui lo stesso Luigi avrà beneficiato. 
La grande struttura progettata da Niccolò Tagliacozzi Canale
per le feste in occasione del ritorno del Sovrano da Palermo
nel luglio del 1735 prevedeva presso l’arsenale, luogo dello
sbarco, una lunga galleria sostenuta da strutture in legno in
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Fig. 9. Pierre-Adrien Pâris,
Planimetria del salone da ballo per
il Carnevale della regina Maria
Antonietta [Besançon,
Bibliothèque municipale].
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parte immerse nell’acqua. Introdotta da un alto padiglione
su pianta ottagonale con cupola, collegava con un esuberante
apparato decorativo di gusto rococò alla scala segreta della
residenza reale37. 
Più vicina al tipo del salone da festa è la metamorfosi del Teatro
di San Carlo per il ballo in maschera nell’ambito dei noti fe-
steggiamenti per la nascita dell’Infante reale nel 1747. Come il-
lustrano le tavole su disegno di Vincenzo Re, responsabile del-
l’apparato, allegate alla relazione a stampa pubblicata per
l’occasione da Nicola Rossi, auditorio e palcoscenico erano
unificati nella quota di calpestio da un ampio tavolato steso al
di sopra delle panche della platea della sala teatrale e da un ad-
dobbo unitario38. L’espediente verrà ripreso da Fuga nello
stesso luogo proprio in occasione delle nozze di Ferdinando
IV nel 1768, come informa la relazione a stampa delle feste39

ove il palcoscenico era collegato alla stessa quota del parterre
in modo da formare un’unica sala divisa solo da una balaustra. 

Non è solo la nuova cifra decorativa a fare risultare inevitabil-
mente datato l’assetto degli esempi citati in conseguenza del
mutamento del gusto, ma è soprattutto la concezione spaziale
proposta da Vanvitelli a risultare innovativa in quanto fondata
sulla reinterpretazione di tipi architettonici antichi.
Gli esiti di queste ricerche si colgono immediatamente nella
produzione del figlio Carlo, il quale aveva affiancato il padre a
Palazzo Perrelli40, con gli apparati approntati nel 1775 a Napoli
per la nascita del principe ereditario Carlo Tito di Borbone, su
commissione degli Ufficiali del Battaglione Real Ferdinando,
nei cortili del Palazzo del principe di Salerno e del Palazzo dei
Regi Studi. In questi progetta originali saloni su pianta ovale
con gradinate41, dove nell’impaginato architettonico si ricono-
scono chiare derivazioni dal grande edificio del 1772.
I risultati osservati trovano una ancora più interessante rela-
zione con l’ambiente europeo e in particolare presso la corte
francese, ove si osserva la diffusione della moda dei Salon à
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l’italienne già prima del 1750 e la frequente conversione di
sale teatrali in saloni da festa secondo una consuetudine lar-
gamente diffusa nelle corti d’oltralpe.
A Monaco di Baviera François Cuvilliés il Vecchio, proba-
bilmente con la collaborazione di Giovanni Paolo Gaspari,
predispone il Residenztheater (1751-1753) in modo da potere
sollevare il parterre fino a portarlo alla quota della scena al
fine di creare un calpestio continuo per la trasformazione
dei due spazi in un unico grande salone42, come si è eviden-
ziato per il San Carlo nel 1747 e 1768. Ma a differenza del-
l’episodio napoletano, un dispositivo specifico con un com-
plesso macchinismo era stato disposto sotto il calpestio della
platea per consentire la rapida mutazione, come evidenzia la
nota incisione di Valerian Funck (1771). Un esempio di que-
sta metamorfosi è offerto dalla struttura progettata da Cuvil-
liés nel 1765 e documentata da un foglio (1771) dello stesso
incisore su disegno di Ignaz Günther43, per i festeggiamenti
delle nozze per procura di Josepha Antonia, sorella del com-
mittente dell’edificio Maximilian III Joseph principe elettore
di Baviera, con il futuro imperatore Giuseppe II d’Asburgo.
In questo caso predomina l’idea di presentare sul palcosce-
nico una vera scenografia imperniata sulla continuità deco-
rativa con la sala, mentre la loggia sul fondo, probabilmente
dipinta su un fondale, già sembra preannunciare una timida
apertura verso le istanze classiciste.  
Il mutamento di gusto in questo tipo di architetture effimere
si coglie soprattutto in Francia dove la critica promossa dalla
corrente classicista precocemente spinge in una diversa con-
cezione spaziale e decorativa.
Utile parametro di confronto per i futuri orientamenti nella
produzione specifica è il salone per un ballo in maschera
realizzato a Parigi nel 1745 per il matrimonio del primo Del-
fino di Francia, Luigi Ferdinando – figlio di Luigi XV e de-
ceduto nel 1765 senza potere accedere al trono – con l’Infanta
Maria Teresa Raffaella di Spagna, da Gabriel Sallay e Gio-
vanni Niccolò Servandoni, ricostruibile grazie a due incisioni
raffiguranti le sezioni della struttura44. In queste è già evidente
la ripresa di motivi italiani, come l’ordine gigante su un alto
plinto e i palchi soprelevati imitanti un auditorio teatrale,
ma coniugati con una ricca decorazione di gusto rocaille.
La divulgazione dei modelli sperimentati nella Penisola, non
solo per l’architettura teatrale ma anche per i saloni provvi-
sori, trova interessante veicolo nel Parallèle… di Gabriel-
Pierre-Martin Dumont45, pioniere di un metodo comparativo
per lo studio delle sale teatrali che avrà esiti anche nel dibat-
tito italiano, come suggeriscono la tavola dedicata al ‘Parallelo
di alcuni Teatri d’Italia’ pubblicata da Piermarini nel suo
noto volume sul Teatro alla Scala (Milano, 1789) e i numerosi
rilievi di edifici per lo spettacolo della Penisola proposti da
Cosimo Morelli come confronto al suo progetto per il Teatro

di Imola nell’in-folio dedicato alla fabbrica (Roma, 1780).
Protagonista di un lungo soggiorno italiano, Dumont giunge
a Roma come pensionnaire all’Accademia di Francia il 3 ot-
tobre 1742, diventando membro dell’Accademia di San Luca
quattro anni dopo46. Insieme a Jacques-Germain Soufflot vi-
sita Napoli nel 1750 dove, oltre a interessarsi alle antichità
vesuviane, perlustra insieme al collega la grande montagna
ardente impegnandosi in osservazioni scientifiche sull’origine
della lava47. Nel suo Paralléle…, di cui sono note più edizioni,
documenta oltre ai principali edifici teatrali della penisola,
tra cui il San Carlo, anche un Salon a l’italienne in linea con
le novità presentate a Napoli nel 1772. Se è molto improbabile
che possa essere stato testimone del ciclo di eventi partenopei
per la nascita dell’Infanta reale, potrebbe tuttavia avere tratto
informazioni attraverso la relazione a stampa prima citata
offerta in dono a diverse corti europee. Il suo prototipo con
ampi passaggi architravati ed esedre con statue e festoni oltre
a riferirsi a grandi modelli del Cinquecento italiano non è
immune dall’osservazione dei reperti archeologici. Ma è anche
evidente in questa composizione l’esito dei contatti con l’am-
biente romano già rilevabile nell’ambizioso progetto per un
‘Temple des Arts’ presentato per l’associazione all’Accademia
di San Luca e riutilizzato, con modifiche, per la scenografia
dell’Iphigénie en Tauride (Atto I, scena II) come documenta
l’incisione di Claude Poulleau su disegno dell’architetto. Uno
scambio tra progettazione architettonica e scenografia che
l’autore sperimenta, traslando dal disegno di rovine all’in-
venzione scenica, anche con i noti rilievi dei templi di Pae-
stum, messi su rame per l’amico Soufflot, dei quali due tavole
sono riutilizzate come fondali per il Philoctète di Sofocle am-
bientato nelle rovine pestane48.
Oltre che nel Parallèle… il nuovo gusto che va divulgandosi
per queste strutture effimere trova enunciazione da parte di
Jacques-François Blondel nel suo Cours d’architecture (1771-
1777)49 nel capitolo dedicato agli edifici in carpenteria per le
feste pubbliche. In questo critica aspramente le strutture rea-
lizzate negli ultimi cinquant’anni a Parigi e a Versailles che
considera di un fasto eccessivo e stronca gli apparati docu-
mentati dalle incisioni definiti «un mêlange d’Architecture &
de Sculpture, souvent sans caractere, sans choix, sans dignité».
Addita invece ad esempio i due saloni da ballo e da festa rea-
lizzati per il matrimonio del Delfino nel 1770, l’uno su disegno
di Jean-François-Thérèse Chalgrin e l’altro di Victor Louis, au-
spicando che le incisioni che dovranno essere pubblicate rivelino
ai giovani architetti e soprattutto ai decoratori la giusta direzione
per conseguire ‘il trionfo’ delle Belle Arti.
Fortunatamente le stampe a cui Blondel faceva riferimento
sono sopravvissute e le due costruzioni effimere da lui elogiate
sembrano effettivamente avere tracciato una tappa importante
nell’evoluzione di questo tipo architettonico in Francia tra l’ul-
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timo quarto del XVIII secolo e gli inizi del XIX. Come per le
nozze partenopee tra Borbone e Asburgo, anche a Parigi l’am-
basciatore di Maria Teresa, François de Mercy-Argentau, ospita
nella sua residenza abituale al Petit-Luxembourg una cena e
un bal masqué in uno straordinario salone provvisorio costruito
da Chalgrin50. Ispirato al modello della basilica antica con un
ordine gigante di colonne a sostegno di un sistema di balconate,
il grande edificio effimero proponeva uno spazio innovativo in
cui confluiscono ispirazione all’Antico mediato dal trattato di
Palladio, precedenti esperienze britanniche come il salone per
feste costruito da Lord Burlington a York nel 1730 (oggi York
Assembly Rooms) e le nuove istanze classiciste di cui lo stesso
Chalgrin era protagonista.
L’Ambasciatore di Spagna, conte di Fuentes, risponde ai due
eventi organizzati dal collega con una festa allestita in una
struttura progettata da Victor Louis nell’ampio giardino di
Vauxhall de Torré sui Boulevards ove è evidente il tentativo
di superare il successo conseguito da Chalgrin, pur nella co-
mune adesione a una declinazione del linguaggio classicista.
L’edifico di Louis riprende dal precedente l’impianto rettan-
golare e l’articolazione con l’ordine gigante – in questo caso
corinzio – e il sistema di balconate, ma con la variante di
aprirle su un ballatoio esterno prospettante sul parco, esal-
tando sapientemente in tal modo il carattere del luogo. Ma
la sostanziale differenza risiede nell’uso di colonne libere
lungo tutto il perimetro dell’ambiente con conseguente in-
troduzione di un ambulacro e l’arretramento delle balconate
appoggiate su un sistema di pilastri e paraste indipendente
dalle colonne51. Ne consegue una maggiore adesione alla spa-
zialità del modello antico che informerà anche uno dei più
fortunati progetti di Louis, il Grand Theatre di Bordeaux,
inaugurato dieci anni dopo ed egualmente fondato nel-
l’esterno sull’immagine della basilica romana.
L’importante evento dinastico è naturalmente festeggiato a
Versailles dove l’inaugurazione dell’Opéra Royal, il 16 maggio
1770, viene fatta coincidere con il giorno delle nozze del
Delfino, futuro Luigi XVI, con l’arciduchessa Maria Anto-
nietta d’Asburgo, con una festa reale nella sala teatrale. Per
desiderio del Sovrano, l’Opéra stessa è ideata in modo da es-
sere trasformata in un grande ambiente per ricevimenti e
viene prevista la costruzione di un dispositivo messo a punto
dal macchinista Blaise-Henri Arnoult, dell’équipe dei Me-
nus-Plaisirs – il servizio deputato all’organizzazione delle ce-
rimonie e delle feste di corte52 – che consente la metamorfosi
sollevando, grazie ad argani, il parterre alla quota del palco-
scenico, con un dispositivo ispirato all’esempio monacense e
a precedenti esperienze italiane come l’apparato di Vincenzo
Re al San Carlo più sopra descritto. Il bal paré organizzato
nel teatro reale tre giorni dopo le nozze si svolgerà in una
nuova struttura allestita sulla scena in 24 ore e che finalmente

veniva a dotare il complesso reale di un Salon à l’italienne, ca-
renza lamentata dallo stesso Blondel. Il grande dispositivo è
documentato oltre che da numerose descrizioni, in particolare
dal ‘Mercure de France’53, da un disegno di Jean-Michel Mo-
reau le Jeune54 e da due sezioni dell’architetto Claude-Jean-
Baptiste Jallier de Savaul55. Queste ultime restituiscono un’im-
ponente architettura con colonnati e arcate, in parte concepita
come rispecchiamento della sala teatrale, ma che tuttavia supera
nella complessità dell’elaborazione dello spazio come attesta
la sequenza di serliane a sostegno della volta affrescata. Nel-
l’impaginato è evidente l’ispirazione alle ricostruzioni delle
terme romane che Jallier ebbe forse occasione di visitare nel
suo soggiorno romano nel 1761 e a motivi palladiani, in parti-
colare il coro della chiesa del Redentore a Venezia che Gruber
indica come modello per più parti della struttura56.
Un dipinto – già conservato presso la collezione de Beistegui
– raffigurante un salone da festa sulla scena di un teatro57,
presumibilmente per l’Opéra di Versailles, lascia intravedere
anche una spia per un possibile influsso vanvitelliano sul nuovo
gusto che si va affermando nei saloni provvisori in ambito eu-
ropeo. Sebbene non sia noto l’autore né con certezza l’evento
a cui si riferisce, la struttura illustrata riprende palesemente la
configurazione del Teatro di Corte di Caserta, soprattutto nella
grande volta ad ombrello con palchi ricavati entro le unghie e
nell’ordine di colonne fronteggianti pilastri impostate su un
alto basamento aperto da arcate per l’ingresso dei partecipanti
al ballo. In queste citazioni si può forse intravedere il risultato
della circolazione a livello europeo della Dichiarazione dei di-
segni…, la cui seconda edizione riportava il dettaglio in pianta
e sezione della sala teatrale della Reggia.
Altrettanto sembra di potere affermare per la diffusione della
relazione a stampa delle feste napoletane del 1772 e al suo
contributo per lo sviluppo di una nuova concezione dei saloni
da festa più aperta al nuovo gusto archeologico presso le
corti europee.
Alcuni disegni di Pierre-Adrien Pâris, architetto dei Menus-
Plaisirs dal 1778 al 1792 particolarmente impegnato per gli
allestimenti alla corte francese58 e come scenografo per i
teatri reali di Versailles e Fontainebleau e l’Opéra di Parigi59,
nonché progettista della sala degli Stati Generali (1789)60,
uno dei suoi capolavori, rivelano interessanti affinità con
temi dell’effimero vanvitelliano.
Sembra utile ricordare che Pâris, pensionnaire all’Accademia
di Francia a Roma dal 1771, effettua un primo viaggio nel
Sud dell’Italia nel 1774 visitando la Campania tra luglio e
settembre di quell’anno lasciando disegni e resoconti di
viaggi, come sono largamente note la sua collaborazione al
Voyage Pittoresque… dell’Abbé de Saint-Non e i suoi rilievi
su Pompei ed Ercolano61. È stato messo in evidenza che per
diversi esemplari dei fondi a lui intitolati alla Bibliothèque
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Municipale di Besançon, relativi a edifici di cui non aveva
diretta conoscenza, Pâris utilizzò probabilmente incisioni e
rilievi pubblicati da altri con ampia informazione bibliogra-
fica62, per cui non è improbabile che abbia consultato l’in-
folio sulle feste napoletane del 1772.
Alcuni suoi elaborati sono dedicati al progetto di un com-
plesso di sale in strutture in legno addossate alla facciata
prospettante verso il parterre du Midi della Vieille Aile della
Reggia di Versailles, per accogliere il ballo di carnevale nel
1787, tradizione ripresa nel 1775 sotto la diretta supervisione
di Maria Antonietta. L’insieme include ambienti per funzioni
disparate, dalla Salle a manger, alla Salle de jeu, alla Salle du
Buffet e spazi minori di altra destinazione. Il grande salone
da ballo è l’ambiente pregnante dell’intera sistemazione non
solo per le maggiori dimensioni, ma anche per i caratteri di
rappresentatività conferita alla sede principale dell’evento.
Pâris ne disegna due versioni, una rettangolare63 e l’altra con
un impianto a circo molto simile a quello dei saloni dei due
palazzi napoletani ai quali è accomunato anche dalla presenza
delle gradinate, mentre le ampie nicchie semicircolari rinviano
all’impaginato della ‘Sede della Felicità’ del 1772.
Ancora più innovativi sono i progetti relativi alla commissione
del rifacimento del Salon à l’Italienne sulla scena dell’Opéra
Royal in occasione della visita a Versailles di Paolo di Russia,
figlio di Caterina II, il 20 maggio 1782. Il grande Salon per il
bal paré delle nozze reali del 1770, riutilizzato diverse volte e
anche smembrato per adattamenti a circostanze diverse, non
era più ricostruibile nella sua interezza. 
Per il nuovo apparato all’Opéra Royal vengono elaborate dal-

l’architetto di Besançon differenti versioni attestanti il passaggio
da un impianto rettangolare a uno circolare e a uno ellittico64,
tipo quest’ultimo particolarmente apprezzato dal dibattito fran-
cese sulla forma ideale per la sala teatrale, come attestano i
trattati di Charles Nicolas Cochin (1765), Chevalier de Chau-
mont (1766), Pierre Patte (1782) e quindi certamente gradito
alla committenza dei Menus-Plaisir nella figura del suo direttore
Papillon de la Ferté, il quale aveva presumibilmente suggerito
ad Ange-Jacques Gabriel la ripresa di questo stesso impianto
per la grande sala teatrale di Versailles.
Accomunano le tre soluzioni il colonnato con ordine gigante,
l’articolazione a gradinate e le nicchie trattate con lacunari
in cui appare evidente non solo la ripresa della configurazione
della sala dell’Opéra Royal, a sua volta messa in relazione
per il padiglione reale come appare delineato in un disegno
preliminare (1769) di Jallier con l’analogo dettaglio del Teatro
di Corte casertano65, ma anche alcuni dei temi sviluppati nel
salone di Palazzo Perrelli.
Ma al di là di questi rimandi e di quanto l’ambiente europeo
prenda da Vanvitelli, resta il suo fondamentale contributo
allo sviluppo di una concezione nuova del salone da festa
che si è tentato di mettere a confronto con alcune coeve
esperienze europee. I due esempi napoletani descritti nella
diversità della concezione dell’alzato e della decorazione, più
raffinate e leggere nel primo episodio e più monumentali in
quello successivo, sembrano mostrare a distanza di pochi
anni direzioni opposte della sua cifra espressiva, ma utili ad
aggiungere ulteriori elementi alla complessa questione della
definizione del linguaggio del maestro nelle ultime opere.
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1 Va anche ricordato il padiglione costruito a
Portella, vicino Terracina al confine del Regno
di Napoli con lo Stato pontificio, per l’incontro
dei due sposi il 12 maggio 1768, ma con carat-
teristiche diverse rispetto alle sale festive.

2 Cfr. P. De Simone, Dalla serenata Cerere pla-
cata a palazzo Perrelli. Nuovi documenti per le
arti a Napoli, in Ricerche sull’arte a Napoli in
età moderna. Saggi e documenti 2015, Napoli,
Arte’m, 2015, pp. 133-134, e documenti in
Appendice; Ead., Feste, Cuccagne e Serenate
per le nozze di Ferdinando IV e Maria Carolina:
luoghi e spettacoli dallo spoglio di nuovi docu-
menti, in Miti, metafore e feste per le scene di
un Regno: intorno alle Nozze di Peleo e Tetide
di Giovanni Paisiello, a cura di P. De Simone,
N. Maccavino, 2 voll., Napoli, Turchini Edi-
zioni, 2020, I, pp. XI- LXXVI e documenti in
Appendice.

3 J. Garms, Luigi Vanvitelli (1700-73), in Storia

dell’architettura italiana. Il Settecento, a cura
di G. Curcio, E. Kieven, 2 voll., Milano, Electa,
2000, II, p. 576.

4 In relazione a questi ultimi va sottratto al ca-
talogo vanvitelliano l’ammodernamento del
Teatro di Corte della Reggia napoletana, più
volte attribuitogli dalla storiografia e da riferire
invece a Ferdinando Fuga come ha dimostrato
Paola D’Antonio, Ferdinando Fuga architetto
della corte borbonica, in Ferdinando Fuga 1699-
1999 Roma, Napoli, Palermo, atti del convegno
(Napoli, 1999), a cura di A. Gambardella, Na-
poli, Edizioni Scientifiche Italiane, 2001, pp.
306-308.

5 Cfr. Le lettere di Luigi Vanvitelli dalla Biblioteca
Palatina di Caserta, a cura di F. Strazzullo, 3
voll., Galatina, Congedo, 1976-1977, III, 1977,
pp. 470 e 472.

6 Ivi, pp. 518 e 525.
7 Che ne promossero la costruzione tra il 1630

e il 1650 ca. Cfr. G. Cantone, Napoli barocca e
Cosimo Fanzago, Napoli, Banco di Napoli,
1984, pp. 346-349 specie pp. 348-349

8 Napoli, Biblioteca Nazionale ‘Vittorio Ema-
nuele III’, ms. XV-A-8, busta 6, cc. 1-16. Il
manoscritto è pubblicato integralmente da: J.
Garms, Beiträge zu Vanvitellis Leben, Werk
und Milieu, in «Römische Historische Mittei-
lungen», n. 16, 1974, pp. 166-171 e pp. 4-6;
G. Pane, Vanvitelli e la grafica, in Luigi Vanvi-
telli e il ‘700 europeo, atti del congresso inter-
nazionale di studi (Napoli-Caserta, 5-10 no-
vembre 1973), 2 voll., Napoli, Arte
Tipografica, 1979, II, pp. 401-407; F. Straz-
zullo, Inedito vanvitelliano del 1768, Caserta,
Centro di Studi Vanvitelliani, 1983. Il testo
doveva costituire la stesura preliminare per
una relazione a stampa a cui affidare la me-
moria dell’evento prevista in una tiratura di
1000 esemplari da inviare alle corti europee,
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ma presumibilmente mai ultimata (ivi, p. 16).
A questa è forse possibile riferire l’insieme di
tre incisioni conservate presso la Fondazione
Adelaide e Maria Antonietta Pagliara (invv.
565, 567, 950), relative alla planimetria e alla
copertura del salone e alla facciata posticcia
all’esterno del palazzo che attesterebbero un
iniziale avanzamento dell’impresa editoriale.
Vanno anche considerati tre disegni, presu-
mibilmente non ascrivibili al maestro, oggi al
Metropolitan Museum di New York (The Eli-
sha Whittelsey Collection, 64.699.3-4-7), raf-
figuranti la copertura e la sezione della sala e
la facciata effimera. Un foglio di Giuseppe
Piermarini alla Biblioteca Comunale di Foli-
gno (N 11), inoltre presenta il prospetto prov-
visorio per la fronte principale in una versione
con varianti rispetto all’incisione napoletana
e all’elaborato del museo statunitense. Cfr. M.
Tabarrini, Catalogo del fondo piermariniano di
Foligno, in Giuseppe Piermarini. I disegni di
Foligno. Il volto piermariniano della Scala, ca-
talogo della mostra (Foligno, aprile 1998), Mi-
lano, Electa, 1998, p. 116, scheda n. 8.9; V.
Mazzenga, S. Tedde, Napoli: Maestro e allievo,
in Piermarini e il suo tempo, catalogo della
mostra (Foligno, 27 maggio-16 ottobre 1983),
Milano, Electa, 1983, pp. 41 e 143-144, scheda
3.47. Mazzenga e Tedde riferiscono alle feste
del 1768 anche un altro esemplare (C36) dallo
stesso fondo folignate (ivi, pp. 42 e 44 nota
67) interpretandolo come pianta di un teatro
provvisorio. In realtà il foglio riproduce la pla-
nimetria del Teatro Farnese di Parma. Per la
discussione e la bibliografia sui materiali rela-
tivi alle feste a Palazzo Mirelli si rinvia a P. L.
Ciapparelli, Due secoli di teatri in Campania
(1694-1896). Teorie, progetti e realizzazioni,
Napoli, Electa Napoli, 1999, pp. 23-24; Id.,
Luigi Vanvitelli e il teatro di corte di Caserta,
Napoli, Electa Napoli, 1995, pp. 7-8.

9 142 palmi in lunghezza, 83 in larghezza e 54
in altezza corrispondenti a 37,39 per 21,85
mt. e 14,20 mt. di altezza per l’ingombro in-
terno.

10 Si veda la planimetria autografa conservata
nel corpus della Reggia di Caserta (inv. 1691).
Cfr. R. Sabatino, Arredo della biblioteca in Pa-
lazzo Sciarra a Roma (1743-45): pianta con pro-
iezione del soffitto, in Luigi Vanvitelli e la sua
cerchia, catalogo della mostra (Caserta, 16 di-
cembre 2000-16 marzo 2001), a cura di C. de
Seta, Napoli, Electa Napoli, 2000, p. 262,
scheda n. 107 con bibliografia precedente.

11 Cfr. P. C. Verde, Progetto di un ambiente a
pianta ovale: pianta, sezione, ivi, pp. 296-297,
scheda n. 170.

12 Ove la data che compare nel frontespizio 1740
è fittizia dal momento che sono documentati
nella raccolta lavori più tardi. Cfr. M. Frank,
Giuseppe Galli Bibiena, Architettura e pro-
spettive, 1740 e Id., Veduta della cavallerizza

d’inverno nella Hofburg di Vienna trasformata
in sala da ballo in occasione delle nozze dell’ar-
ciduchessa Maria Anna col duca Carlo Alessan-
dro di Lorena, 1744, in I Bibiena una famiglia
europea, catalogo della mostra (Bologna, 23
settembre 2000-7 gennaio 2001), a cura di D.
Lenzi, J. Bentini, Venezia, Marsilio, 2000, pp.
288-293, schede 56 e 59.

13 Cfr. Le lettere di Luigi Vanvitelli dalla Biblioteca
Palatina di Caserta, cit., p. 485.

14 Cfr. P. L. Ciapparelli, Luigi Vanvitelli, cit., pp.
17 e 27, nota 190.

15 Cfr. R. Pantanella, S. Pietro e le Basiliche. Le
cerimonie sacre, in La festa a Roma. Dal Rina-
scimento al 1870, catalogo della mostra (Roma,
23 maggio-15 settembre 1997), a cura di M.
Fagiolo, 2 voll., Torino, Allemandi, I, 1997,
p. 164; M. Fagiolo, Il gran teatro della Roma
barocca, in Roma barocca. Bernini, Borromini,
Pietro da Cortona, catalogo della mostra
(Roma, 16 giugno-29 ottobre 2006), a cura di
M. Fagiolo, P. Portoghesi, Milano, Mondadori
Electa, 2006, pp. 70 e 349, scheda VI.12.

16 Cfr. L. Vanvitelli jr, Vita dell’architetto Luigi
Vanvitelli, Napoli, co’ tipi di Angelo Trani,
1823, p. 82.

17 Conservata in tre esemplari all’Istituto Centrale
della Grafica, Gabinetto Disegni e Stampe,
Fondo Corsini, coll. volume 41H5, inv. S-
FC51892; ivi, Fondo Nazionale, coll. cartella
FN213, inv. S-FN27151 e inv. S-FN27152. Il
foglio del Fondo Corsini è stato pubblicato
da V. Casale, Gloria ai beati e ai santi. Le feste
di beatificazione e di canonizzazione, in La festa
a Roma, cit., p. 125 fig. 2. Cfr. anche L. Scala-
broni, Giuseppe Vasi (1710-1782), Roma, Mul-
tigrafica, 1981 (stampato nel 1982), p. 116.

18 Cfr. Le lettere di Luigi Vanvitelli dalla Biblioteca
Palatina di Caserta, cit., pp. 385-386 e 390. In
una delle missive è anche menzionato l’incon-
sueto compenso conferitogli dalle monache
consistente in «6 candelieri da tavola in ar-
gento e le cere, con dei dolci […]».

19 Si veda il pagamento a suo favore per questo
impegno reso noto da P. De Simone, Feste,
Cuccagne e Serenate, cit., p. LIV.

20 Questi consentono anche di collocare corret-
tamente la macchina nella tribuna della chiesa
il cui altare maggiore, eseguito nel 1701-02 da
Giovanni Raguzzino e Giovanni di Filippo
sulla base di un disegno donato (1700) alle
monache da Francesco Solimena, doveva in
buona parte essere nascosto dall’apparato po-
sticcio. Cfr. M. Tabarrini, Catalogo del fondo
piermariniano, cit., p. 117, schede 8.10 e 8.11.
Il solo prospetto è pubblicato anche da P. C.
Verde, Progetto per il catafalco del SS. Sepolcro
in Donnaregina, Napoli (1767), in C. de Seta,
Luigi Vanvitelli, Napoli, Electa Napoli, 1998,
pp. 284-285, scheda n. 243 con bibliografia
precedente. 

21 Il «Salone con Trono» (Caserta, Reggia, inv.

1683) per il Tito Manlio (1720) di Matteo No-
ris messo in musica da Pietro Giuseppe Gae-
tano Boni al Teatro della Pace a Roma e uno
studio a carattere scenografico (Caserta, Reg-
gia, inv. 1668), forse uno schizzo preliminare
per lo stesso bozzetto. Cfr. J. Garms, Sceno-
grafia per il Tito Manlio: Sala del Trono (Atto
I, scena II), in Luigi Vanvitelli e la sua cerchia,
cit., pp. 236-237, scheda n. 44 con bibliografia
precedente; C. de Seta, Scenografia: trono e
pilastro in primo piano (1726-1728) (r.). Schizzi
a penna di colonne e capitelli (v.), in Id., Luigi
Vanvitelli, cit., p. 199, scheda 37 con biblio-
grafia precedente.

22 Cfr. P. L. Ciapparelli, Luigi Vanvitelli, cit., pp.
13 e 20.

23 Cfr. P. De Simone, Feste, Cuccagne e Serenate,
cit., pp. LV-LVI. La studiosa registra anche l’ap-
porto di Giuseppe Funari detto ‘il Mancino’,
artista noto per l’esecuzione degli affreschi di
Villa Patrizi tra il 1767 e il 1779 e probabilmente
impegnato anche per la decorazione del piccolo
teatro privato della villa.

24 Cfr. L. Tufano, Partenope in festa. Musiche e
spettacoli per le nozze di Carlo di Borbone e
Maria Amalia di Sassonia (Napoli, 1738), in
«Atti e memorie dell’Arcadia», n. 11, 2022,
pp. 228-238. Jörg Garms (in Luigi Vanvitelli
e la sua cerchia, cit., p. 295, schede 167-168)
ha inoltre ricondotto all’occasione di queste
feste anche due disegni sullo stesso soggetto,
uno in collezione privata e un altro nel corpus
casertano, accomunati dalla mensa a semicer-
chio, ma di cui resta difficile ipotizzare l’ef-
fettiva destinazione nell’ambito delle strutture
realizzate per l’evento, sebbene sia certamente
pertinente la connessione dei due fogli con
gli eventi a Palazzo Mirelli.

25 Sull’edificio si veda: F. Capano, Palazzo Berio
a Napoli: origine ed evoluzione, Napoli, Paparo
Edizioni, 2012.

26 Per la bibliografia rinvio al mio Due secoli di
teatri, cit., pp. 24 e 42, note 41-46, e ai successivi
aggiornamenti in V. Tempone, La ristruttura-
zione settecentesca di Palazzo Perrelli Berio, in
Luigi Vanvitelli 1700-2000, atti del convegno
internazionale di studi (Caserta, 14-16 dicembre
2000), a cura di A. Gambardella, San Nicola la
Strada, Saccone, 2005, pp. 585-591; P. De Si-
mone, La ‘Cerere placata’ di Niccolò Jommelli:
innovazione e interazione fra i diversi linguaggi
dell’arte in gioco tra Napoli e l’Europa, in Niccolò
Jommelli. L’esperienza europea di un musicista
‘filosofo’, atti del convegno (Reggio Calabria,
7-8 ottobre 2011), a cura di G. Pitarresi, Reggio
Calabria, Edizioni del Conservatorio di Musica
‘F. Cilea’, 2014, pp. 457-1021; Ead., Dalla sere-
nata Cerere placata, cit., pp. 133-134 e docu-
menti in Appendice.

27 Cfr. P. De Simone, La ‘Cerere placata’, cit., pp.
457-458.

28 Lettera ad un amico. Nella quale si dà ragguaglio
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della funzione seguita in Napoli il giorno 6.
Settembre del 1772. Per solennizzare il Batte-
simo della Reale Infanta Maria Teresa Carolina
primogenita delle LL. MM. Il Re Ferdinando
IV. e Maria Carolina Arciduchessa d’Austria,
E delle feste date per quest’oggetto, In Napoli,
A spese di Paolo Di Simone stampatore, 1772.

29 Oltre alle tavole dedicate nella Lettera ad un
amico… alle strutture realizzate, vanno ricordati
due disegni autografi entrambi raffiguranti le
sezioni del teatro effimero e conservati nel corpus
della Reggia di Caserta (inv. 1728) e all’Istituto
Centrale per la Grafica (inv. 12536). Cfr. P.C.
Verde in Luigi Vanvitelli, cit., pp. 295-296
schede 265-266 con bibliografia precedente.

30 Rinvio per l’approfondimento dell’argomento
e la relativa bibliografia al saggio di Cettina
Lenza in questo volume.

31 Cfr. F. Mancini, I sentieri neodorici dell’effi-
mero, in La fortuna di Paestum e la memoria
moderna del dorico 1750-1830, catalogo della
mostra (Padula, 17 giugno-31 luglio 1986), a
cura di J. Raspi Serra, Firenze, Centro Di,
1986, I, p. 201.

32 Cfr. P. De Simone, Dalla serenata Cerere pla-
cata, cit. 

33 Lettera ad un amico, cit., p. 8
34 Cfr. Le lettere di Luigi Vanvitelli dalla Biblioteca

Palatina di Caserta, cit., pp. 81-82, 116, 357,
428-429, 437. Sulle relazioni tra Piranesi e
Vanvitelli rinvio a: J. Wilton-Ely, The relation-
ship between Piranesi and Luigi Vanvitelli in
18th-Century architectural theory and practice,
in Luigi Vanvitelli e il ‘700 europeo, cit., pp.
83-99, specie pp. 95-99; C. de Seta, Luigi Van-
vitelli e Giovan Battista Piranesi: un’ipotesi in-
tegrativa del ruolo sociale dell’artista a metà
Settecento, in Piranesi tra Venezia e l’Europa,
atti del convegno internazionale (Venezia, 13-
15 ottobre 1978), a cura di A. Bettagno, Fi-
renze, Olschki, 1983, pp. 103-125.

35 Come nella circostanza del riuso di quattro ca-
pitelli antichi di marmo opportunamente con-
tornati con ferri e perni per costituire l’anima
dei capitelli in stucco delle colonne del prosce-
nio del Teatro di Corte di Caserta. Cfr. P. L.
Ciapparelli, Luigi Vanvitelli, cit., p. 13. 

36 G. Cantone, Vanvitelli tra retorica e concretezza,
in Luigi Vanvitelli 1700-2000, cit., p. 24.

37 Cfr. F. Mancini, Feste ed apparati civili e reli-
giosi in Napoli dal Viceregno alla capitale, Na-
poli, Edizioni Scientifiche Italiane, 1968, pp.
45 e 275, fig. 1; S. Pignalosa, 1735: Feste per il
ritorno di Carlo di Borbone dall’impresa di Si-
cilia, in Capolavori in festa. Effimero barocco a
Largo di Palazzo (1683-1759), catalogo della
mostra (Napoli, 20 dicembre 1997-15 marzo
1998), a cura di R. Lattuada, Napoli, Electa
Napoli, 1997, pp. 243-244, scheda 4.28.

38 Le splendide tavole della relazione di Nicola
Rossi (1749) sono state commentate per primo
da Mancini (Feste ed apparati civili e religiosi in

Napoli dal Viceregno alla capitale, cit., pp. 55-
60 figg. 34-39, e p. 271 figg. 2-3) e più volte ri-
pubblicate. Cfr. M. G. Mansi, 1747: Feste per la
nascita del real infante Filippo, in Capolavori in
festa, cit., pp. 256-248, scheda 4.33.

39 Relazione delli reali felicissimi sponsali seguiti
in Vienna della Maestà di Maria Carolina d’Au-
stria colla Maestà di Ferdinando IV. re delle
due Sicilie e delle cerimonie, spettacoli, e feste
celebrate in una sì fausta occasione, Napoli,
Vincenzo Flauto, 1768, p. [8].

40 Cfr. P. De Simone, Dalla serenata Cerere pla-
cata, cit., p. 136.

41 Cfr. O. Cirillo, Carlo Vanvitelli. Architettura e
città nella seconda metà del Settecento, Firenze,
Alinea, 2008, pp. 128-133; M. Venditti, Gli
allestimenti in Palazzo Salerno, in Carlo Van-
vitelli, a cura di B. Gravagnuolo, Napoli,
Guida, 2008, pp. 241-243; G. de Nitto, De-
scrizione della magnifica festa data in Napoli
dagli uffiziali del Battaglione Real Ferdinando
per solennizzare la nascita del Real Principe
ereditario de’ Regni delle Sicilie, in Il Piccolo
Principe. Giuseppe Sanmartino alla Reggia di
Caserta, catalogo della mostra (Caserta, 27
maggio-11 settembre 2022), a cura di V. Di
Fratta, Napoli, Colonnese, 2022, p. 118,
scheda 11 con bibliografia precedente.

42 Cfr. H. Brunner, Altes Residenztheater in Mün-
chen (Cuvilliés-Theater), München, Bayeri-
scheVerwaltung der staatlichen Sclösser, Gär-
ten und Seen, 1958 (edizione consultata:
München 1990), p. 26 e fig. 2; S. Heym, Altes
Residenztheater Cuvilliés-Theater in München,
München, BayerischeVerwaltung der staatli-
chen Schlösser, Gärten und Seen, 1995 (trad.
it.: Monaco, BayerischeVerwaltung der staa-
tlichen Schlösser, Gärten und Seen, 1995), pp.
25-26; G. Schöne, Il Residenztheater di Mo-
naco di Baviera, in L’architettura teatrale dal
Palladio ad oggi, «Bollettino del Centro Inter-
nazionale di studi di architettura Andrea Pal-
ladio», XVII, 1975 [ma edito nel 1978], p.
288 e fig. 168.

43 Cfr. H. Brunner, Altes Residenztheater, cit.,
fig. 3; S. Heym, Altes Residenztheater, cit., p.
39; G. Schöne, Il Residenztheater, cit., p. 289
e fig. 169.

44 Pubblicate in: Der formenschatz: eine Quelle
der Belehrung und Anregung für Künstler und
Gewerbetreibende, wie für alle Freunde stil-
voller Schönheit, aus den Werken der besten
Meister aller Zeiten und Völker. München,
München & Leipzig, G. Hirth’s kunstverlag,
jahrgang 1887, col. IX e tavv. 58-59. La dida-
scalia originale in tedesco recita: «No. 58 &
59. Aufrisse des Tanzsaales, welcher aus Anlass
der Hochzeit des Dauphins 1745 in Paris von
Sallay und Servandoni erbaut wurde. Von der
Longseite ist hier nur 1/3 abgebildet». Cfr.
anche M. Baur-Heinhold, Theater des Barock.
Festliches Buhnenspiel im 17. und 18. Jahrhun-

dert, Munich, Verlag Georg D. W. Callwey,
1966; (edizione consultata: Ead., Baroque thea-
tre, London, Thames and Hudson, 1967, pp.
176-177). Bauer Heinold ha tuttavia erronea-
mente riferito le tavole a un non meglio iden-
tificato teatro londinese.

45 G.-P.-M. Dumont, Parallèle de plans des plus
Belles salles de Spectacles d’Italie et de France,
Avec détails de Machines Théatrales, Paris s.d.
[ma 1774], pl. 36. Si veda anche la ristampa
anastatica: New York, Benjamin Blom, 1968.

46 Cfr. P. A. Daum, Gabriel Pierre Martin Du-
mont: a biography and theatrical evaluation, in
«The Ohio State University bulletin», n. 16,
1969, p. 31.

47 Cfr. D. Rabreau, Autour du voyage d’Italie
(1750). Soufflot, Cochin et M. de Marigny ré-
formateurs de l’architecture théatrale française,
in L’architettura teatrale, cit., pp. 214-216.

48 M. Sajous D’Oria, La Participation dramatique.
Spectacle et espace théâtral (1730-1830), Paris,
Classiques Garnier, 2020, p. 67.

49 Cfr. J.-F. Blondel, Cours d’architecture…, I-
VI, A Paris, chez Desaint, 1771-1777, II, 1771,
pp. 271-274.

50 Cfr. A.-C. Gruber, Les grandes fêtes et leurs
décors à l’époque de Louis XVI, Genève, Li-
brairie Droz, 1972, pp. 74-79 e figg. 48-50.

51 Ivi, pp. 79-81 e fig. 51.
52 Ivi, pp. 7-16.
53 s.a., L’inauguration de l’Opéra en 1770, in

Opéra de Versailles, numero speciale di «Les
monuments historiques de la France», vol. III,
n. 1, janvier-mars 1957, pp. 19-27. Si veda an-
che la lunga descrizione della struttura nel do-
cumento riportato da A.-C. Gruber, Les gran-
des fêtes, cit., pp. 65-69.

54 Ivi, p. 24. A p. 25 è l’altro disegno dello stesso
artista raffigurante l’interno dell’auditorio
dell’Opéra allestito per il festino reale in oc-
casione delle nozze il 16 maggio 1770. Cfr.
anche A. Japy, L’Opéra Royal de Versailles, Pa-
ris, Draeger Frères, 1958, p. 27.

55 Besançon, Bibliothèque municipale, Collection
P. A. Pâris, Carton R I n. 37 e 38. Pubblicati in
J. Feray, Les théâtres successifs du Château de
Versailles, in Opéra de Versailles, cit., p. 11; A.
Japy, L’Opéra Royal, cit. p. 113; A.-C. Gruber,
L’Opéra de Versailles est-il l’oeuvre de Gabriel?,
in «Revue de l’Art», n. 13, 1971, p. 90, figg. 5-
6; Id., Les grandes fêtes, cit., figg. 39-40.

56 Cfr. A.-C. Gruber, L’Opéra de Versailles, cit.,
p. 94.

57 Pubblicato da P. de Nolhac, La Dauphine Ma-
rie-Antoinette, Paris, Boussod, Valadon et
C.ie,1896, tav. tra pp. 60 e 61. La didascalia
indica: «Salle de fêtes construite pour le ma-
riage du Dauphin. Peinture contemporaine
appartenant à M. le marquis de Moy». Alain
Gruber (L’Opéra de Versailles, cit., pp. 95-96,
fig. 15) riferisce, alla data a cui scrive, che il
dipinto apparteneva alla collezione de Beiste-
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gui e ipotizza che potrebbe raffigurare un sa-
lone da festa costruito sulla scena del Teatro
di Corte di Caserta. 

58 Dati i limiti di spazio, ricordo soltanto della
corposa bibliografia sull’artista francese i fon-
damentali contributi di Pierre Pinon ai quali
rinvio per la bibliografia precedente: P. Pinon,
Pierre-Adrien Pâris architecte (1745-1819), ou
l’archéologie malgré-soi, tesi di Dottorato, Uni-
versité Paris IV, 6 voll., 1998; Id., Pierre-Adrien
Pâris (1745-1819), architecte, et les monuments
antiques de Rome et de la Campanie, Roma,
École Française de Rome, 2007; Le cabinet de
Pierre-Adrien Pâris, architecte, dessinateur des
menus-plaisirs, catalogo della mostra (Besan-
çon, 14 novembre 2008-23 febbraio 2009),
Paris, Éditions Hazan, 2008.

59 M.-H. Jordan, L’érudition et l’imagination: les
décors de scène, in Le cabinet de Pierre-Adrien
Pâris, cit., pp. 68-81.

60 Cfr. P. Pinon, La Salle des États-Généraux à
Versailles, in Des Menus Plaisirs aux Droit de
l’Homme. La Salle des États-Généraux à Ver-
sailles, catalogo della mostra (Versailles, 5 mag-
gio-3 settembre 1989), Paris, Caisse Nationale
des monuments historique et des sites, 1989,
pp. 13-73.

61 Cfr. M. L. Aroldo, Note sui soggiorni napoletani
del Voyage en Italie dell’architetto Pierre-
Adrien Pâris, in Il Sud Italia: schizzi e appunti
di viaggio. L’interpretazione dell’immagine, la
ricerca di una identità, «ArcHistoR EXTRA»,
n. 11, 2019 (supplemento di «ArcHistoR», n.
11, 2019), pp. 269-293.

62 Cfr. C. Lenza, Tra rilievo, interpretazione e
progetto. Palazzo Donn’Anna nei disegni di
Pierre-Adrien Pâris, in Palazzo Donn’Anna.
Arte, natura e storia, a cura di P. Belli, Torino,
Allemandi, 2017, p. 141.

63 Cfr. M.-H. Jordan, Les décors des divertisse-
ments et des cérémonies de la Cour, in Le cabi-
net de Pierre-Adrien Pâris, cit., p. 61, ove è
pubblicata la versione con la sala rettango-
lare.

64 Cfr. A. Gruber, L’Opéra de Versailles, cit., pp.
95-96 e figg. 9-14.

65 Cfr. T. Boucher, L’opéra royal, in Les Gabriel,
a cura di M. Gallet, Y. Bottineau, Paris, Picard,
1982, p. 206.
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La necessità di una nuova città capitale in Terra di Lavoro e il
progetto del Palazzo Reale di Caserta vantano una ricca fortuna
critica che ha risposto alle istanze della propaganda politica,
della militanza storiografica e delle attività culturali, così come
a quelle delle ideologie positiviste, dei riduzionismi stilistici,
degli studi artistici, delle analisi tipologiche, delle problematiche
simboliche, degli approfondimenti cronologici, biografici, agio-
grafici, tecnologici e territoriali. Altre future ricerche consenti-
ranno di incrementare la conoscenza scientifica di questo com-
plesso patrimonio architettonico, che ha vissuto, come è noto,
un lungo percorso di progettazione e un altrettanto lungo e
frammentario cantiere.
All’interno dei diversi approcci interrogativi all’opera di Luigi
Vanvitelli, andando al di là degli incasellamenti linguistici e
formali, l’impulso dato in tempi più o meno recenti dai Court
Studies, dalla New Cultural History, dai Ritual Studies e della
Nuova Storia Politica consente di fare alcune osservazioni ine-
dite sulla Reggia di Caserta, in particolare sull’uso e sulle scelte
operate per gli spazi aperti, così come vedremo avvenuto in
altre regge del Regno di Napoli nel Settecento borbonico. Il
rinnovamento culturale degli studi vanta un adeguato bilancio
storiografico nel campo delle ricerche di storia moderna, con
una tendenza che ha mostrato una maggiore attenzione alla ci-
viltà del Seicento e all’amministrazione vicereale1. Molto più
recente è invece l’apporto dato alla conoscenza delle fonti e
delle analisi scientifiche relative alla fase autonoma2, in parti-
colare quella inaugurata da Carlo di Borbone dopo la conquista
del Regno di Napoli prima e di quello di Sicilia poi. Di conse-
guenza, ciò trova un riscontro ancora minore nel campo della
storia dell’architettura, a meno dei pionieristici studi sugli spazi
sociali e sulle destinazioni d’uso di Gérard Labrot, ma limitati
ai palazzi dell’aristocrazia napoletana fino alla prima metà del
XVIII secolo3.
Il complesso delle norme e delle procedure che presiede alla
celebrazione degli eventi solenni della corte nei rapporti ufficiali
fra Stati, in occasione delle visite pubbliche, vede la sua più
completa mise-en-scène a palazzo, dall’ingresso nel cortile
d’onore accompagnati dall’introduttore all’accoglienza presso
il Sovrano, che nel caso di Napoli si concretizza nel palazzo di
Domenico Fontana, finalmente destinato a fungere da residenza
reale. Il cerimoniale in quegli anni assume una rigida codifica-

zione per consentire alle corti europee la ricorrenza delle ne-
cessarie pratiche di rappresentazione, rese pubbliche anche at-
traverso manuali, tra cui il più noto è quello di Jean Rousset de
Missy del 17394.
Carlo è consapevole dell’eccezionalità della sua corona, da un
lato per questioni dinastiche, essendo discendente del ramo
spagnolo dei Borbone e della prestigiosa famiglia dei Farnese,
dall’altro per l’esperienza maturata come duca di Parma e Pia-
cenza e come principe ereditario del Granducato di Toscana e
futuro re di Spagna. Il sovrano «fu esposto, quindi, a un intricato
insieme di culture cortigiane e modelli dinastici che devono
necessariamente essere presi in considerazione per comprendere
appieno il rituale che alla fine si instaurò a Napoli dopo il
1734»5 e il ruolo e l’identità da restituire a uno dei più longevi
regni d’Europa, oltre che al linguaggio delle architetture di sua
committenza.
In questo contesto, nel 1737, dopo il rifiuto di Carlo VI di dare
la figlia in moglie a Carlo di Borbone e fallito il tentativo di
farlo sposare con la figlia di Luigi XV, la scelta di Elisabetta
Farnese cade su Maria Amalia Wettin6. La sposa individuata
per l’emancipazione del re7 è nobile di sangue imperiale, nata
a Dresda il 24 novembre 1724 da Federico Augusto II, elettore
di Sassonia e re di Polonia, e dall’arciduchessa Maria Giuseppa
d’Austria, primogenita di Giuseppe I. Da Pilnitz inizia il viaggio
della principessa verso Napoli8.
Nella costruzione della nuova immagine del Regno, i palazzi
reali hanno un ruolo di primo piano e la scelta del linguaggio
architettonico accoglie gli apporti provenienti dalle conoscenze
proprio di Carlo e di Maria Amalia.
Il Re si adopera per la costruzione di regge, casini, delizie e te-
nute, con parchi e giardini adeguati all’imperante gusto francese,
di riserve, boschi e selve di caccia per assolvere alle necessità
della vita di corte e della rappresentazione del potere, e di
attività protoindustriali e agricole per rispondere alle istanze
economiche del tempo, a cui è riservato un ramo dedicato del-
l’amministrazione, appunto i Siti Reali9. Il «contatto con i mag-
giori centri europei, il diffondersi dell’illuminismo e di una cul-
tura ispirata a modelli francesi favorirono il generale risveglio
dal provincialismo»10. L’esperienza e la familiarità con le com-
posizioni geometriche delle residenze europee, oltre che la sen-
sibilità culturale e la lungimiranza diplomatica di Carlo verso
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la promozione del linguaggio delle arti, influenzarono anche le
scelte nel campo dell’architettura.
Ciò è ancora più vero dopo il matrimonio con Maria Amalia,
che però aveva una propensione verso il gusto più sfarzoso
della natia Sassonia. Della sua infanzia si sa che non le era man-
cata un’eccellente formazione intellettuale, musicale ed ebbe
grande curiosità artistica, inclusa una predilezione per il disegno
e un certo interesse per i giardini11, oggetto di un fitto pro-
gramma di rinnovamento avviato dal nonno, Augusto il Forte,
e terminato dal padre, che coinvolsero lo Zwinger, Pilnitz e il
Große Garten, con alcuni echi nella delizia di Brühl. Inoltre,
era riconosciuta provetta amazzone, cosa che le consentirà di
condividere con Carlo la passione venatoria. Ai giardini cono-
sciuti in resoconti, incisioni, trattati e dipinti, o attraverso giar-
dinieri formatisi nei cantieri francesi e che viaggiavano per sod-
disfare le richieste del mercato, fanno eco quelli frequentati
durante l’itinerario nuziale, soprattutto le ville venete. La sua
educazione sentimentale e il bagaglio culturale si completano
infatti nelle tappe del tragitto, dove si avviano le prime espe-
rienze diplomatiche in veste di sposa reale, per propagandare i
buoni auspici della «monarquía inventada»12. Un anonimo e
attento cronista del tempo ha fornito una dettagliata descrizione
di questi siti che l’hanno vista ospite e raccontato del fascino
esercitato dai luoghi visitati13. Il fatto che i due sovrani si trave-
stirono da giardinieri in una festa da ballo data a palazzo nel
1739 dimostra quanto la sapessero lunga sul valore altamente
rappresentativo delle residenze regie14.
Per affermare la maestà napoletana di cui fu titolare, non man-
cano gli aggiornamenti sull’uso delle sale di Palazzo Reale15. La
prima occasione in cui si applica il cerimoniale è la visita del-
l’inviato della Repubblica di Genova il 29 settembre del 1737,
costituendo il modello di un’etichetta ripetuta in altre occasioni
pubbliche di uguale rango. L’inviato e i gentiluomini nel corteo
di carrozze «giunti che furono in Palazzo, smontati tutti del
corteggio, dopo di essi l’introduttore ed inviato salirono, ed
entrati nella sala Reale ove sta la guardia degli alabardieri e pa-
lafrenieri di Sua Maestà, entrarono i palafrenieri dell’inviato,
nella quale non puote entrare altra livrea se non quella delli
ambasciatori. Nella susseguente stanza, ove ora sta la guardia
del corpo, ivi si fermorono così i gentiluomini dell’inviato,
come gli altri già detti gentiluomini de’ nazionali. Dopo, nella

stanza detta de’ Cavalieri, ivi si fermarono tutti colori che non
avevano carattere di poter entrare in quella de’ Titolati, ed alla
porta della stanza, ove sta la guardia che introduce nella stanza
de’ Cavalieri, fu incontrato l’inviato e corteggiato da’ cavalieri
nazionali, ed introdotto dal marchese Acquaviva con tutto il
suddetto corteggio de’ nazionali nella stanza de’ Titolati, ove si
fermarono aspettando […], essendosi Sua Maestà situato sotto
del dosello […], alla sua destra stava Sua Eccellenza il signor
conte di Santo Stefano, suo maggiordomo maggiore e dietro la
sedia di Sua Maestà, dalla parte sinistra, stava il signor marchese
d’Arienzo, suo capitano della guardia e di poi tutti i gentiluo-
mini, così di esercizio che di entrata, stavano al piano del pavi-
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mento, corteggiando Sua Maestà, come anco i quattro mag-
giordomi di settimana, ad uno de’ quali Sua Eccellenza, d’ordine
di Sua Maestà, diede il comando che fosse uscito nella stanza
ove trattenevasi il marchese Acquaviva coll’inviato, avvisandoli
che fosse entrato»16.
Si pensi che l’entrata pubblica dell’ambasciatore di Malta vide,
oltre la carrozza di corte, «altre tre di suo treno con sei volanti
e sei paggi a piedi intorno alla sua carrozza e 16 servidori ap-
presso con il seguito di altre 110 carrozze d’invito, nelle quali
andavano così i cavalieri di carovana come altri che stavano in
Napoli»17, ma nel cortile d’onore entrava solo la carrozza del-
l’introduttore, il marchese d’Acquaviva, mentre il resto del cor-
teo si arrestava a largo di Palazzo.
Dagli anni Sessanta del Seicento, Luigi XIV aveva imposto un
modello dirompente, con la moltiplicazione degli spazi al-
l’esterno del palazzo18. Versailles era divenuto l’archetipo della
reggia e le sue forme rispecchiavano l’assolutismo del monarca,
a cui tutte le principali corti d’Europa si rivolgono come mo-
dello di riferimento. Quel che restava del parco del Palazzo
Reale non rispondeva a questa tendenza, la conurbazione im-
pediva qualsiasi ampliamento e il giardino pensile sul terrazzo

del Belvedere (1745) poteva solo svolgere funzione di privato
decoro tra gli appartamenti reali. Le richieste di Carlo sono in-
dirizzate verso spazi di grande rappresentatività, dove soddisfare
la sua domanda di «Parterre á la Francesa»19.
Capodimonte è il primo sito costruito ex novo, dove l’interesse
per il dato naturalistico precede quello per la residenza20. Nel
1735 Giovanni Antonio Medrano era stato incaricato di acqui-
stare terreni per realizzare una riserva di caccia, mentre alla fine
dell’anno è approvato un progetto di Antonio Canevari per una
villa con boschetto. Si concretizzano i presupposti per la realiz-
zazione di due grandi aree per la caccia di pelo e di penna, a cui
lavorano Martin Biancour e altri giardinieri francesi, costituendo
in pratica il distaccato bosco del Palazzo Reale di Napoli.
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Fig. 2. Giovanni Carafa, duca di
Noja, Mappa topografica della citta
di Napoli e de’ suoi contorni, 1775,
particolare.

Fig. 3. Giovanni Gravier (inc.),
Veduta della Real Villa di Portici
come si vede dal mare dedicata a
Sua Ecc[ellen]za la Sig.a marchese
D. Ricciarda Catanti Tanucci, terzo
quarto del XVIII secolo.
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Dopo alcune difficoltà e la destinazione di Capodimonte a sede
della collezione Farnese, i sovrani indirizzano le proprie energie
su Portici, dove stavano emergendo i primi resti dell’antica Er-
colano. Nel 1738 si avviano i lavori per il palazzo costruito a
cavallo della strada delle Calabrie, con un parco a monte e un
bosco a valle21. Se è noto che nel 1742 Canevari sostituisce Me-
drano nel progetto della Reggia, è ancora controverso l’autore
del parco. La planimetria nella Biblioteca Nazionale di Napoli
accredita l’ideazione al giardiniere fiorentino Francesco Geri,
ma ciò non escluderebbe una collaborazione con gli architetti
attivi nel sito. La presenza di Lugi Vanvitelli nel cantiere di
Portici è acclarata dal 1752 quando, a seguito del cattivo stato
di salute di Canevari, il Re lo richiede per mettere in buon
ordine le fabbriche22. In tal senso, c’è chi non ha mancato di ri-
ferire la lettera del 1761, con cui Vanvitelli annuncia al fratello
di essersi recato a Portici per prendere visione delle volte, alle
due ali dei due corpi edilizi simmetrici che costituivano l’emi-
ciclo verso mare23. Ciò ha indotto a ritenere che il disegno del-
l’emiciclo della Reggia, con le due logge, sia stato realizzato
dallo stesso architetto di corte.
Nel 1750, con Portici ancora in costruzione, il Re incarica Luigi

Vanvitelli di progettare Caserta, dove «la composizione d’in-
sieme acquista una coerenza non riscontrabile»24 nel modello
francese ed è più riferibile al dinamismo dell’urbanistica napo-
letana del Settecento.
Il parco di Caserta «testimonia l’amore che i Borbone portavano
all’arte dei giardini»25 ed è un punto di svolta tra un prima e un
dopo nella storia dell’architettura dei giardini nel Regno di Na-
poli. Carlo di Borbone intese affermare l’identità nazionale che
non aveva avuto modo di maturare come avvenuto altrove in
Europa nel Seicento26. Nei suoi intenti, la nuova Reggia, che si
costruiva sì sul modello d’oltralpe, doveva però competere con
la stessa Versailles. Il Re aveva quindi negato a Vanvitelli il per-
messo di visitare il parco di Le Nôtre perché non era il caso di
prendere ispirazione direttamente dall’opera altrui, ma la sua
idea era già soddisfacente e altrettanto grandiosa.
Vanvitelli, nella prefazione della Dichiarazione dei disegni (1756),
si rivolge ai sovrani con questo attestato di gratitudine: «si ri-
strinse il mio merito nell’essere io solamente esecutore delle
sublimi Idee concepute dalla Magnificenza delle MM.VV.».
Poi aggiunge: «restami il cordoglio dell’incertezza di non avere
io forse saputo bene esprimere in carte gli augusti pensieri
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dalle MM.VV communicatimi. Ma se mai per isventura acca-
duto ciò fosse, vorrei pure sperarne dalla Regia Benignità facile
il perdono, qualora si degnasse di riflettere, che mal può una
mano privata adombrare agli occhi altrui gli eccelsi concepi-
menti dell’immaginar de’ Sovrani». Infine, si legge: «Tenga il
Cielo dalle MM.VV. lungi qualunque anche menomo sospetto,
di non avere io nell’eseguire i cenni Reali tutta impiegata la di-
ligenza», anche se poi, nella tavola XIII, dichiara che osserviamo
un Giardino in lontano alquanto vario da quello che si eseguisce.
Insomma, come già detto nell’epistolario con il fratello Urbano,
traspare chiaramente il ruolo attivo di Carlo e Maria Amalia
circa l’impostazione e il concepimento del progetto, secondo il
modello classicista teorizzato da Filarete, ma soprattutto come
conoscitori e frequentatori del cerimoniale. Il 20 gennaio 1752
si avviano i lavori per la costruzione della reggia di Caserta,
proseguiti poi sotto la direzione di Carlo Vanvitelli alla morte
del padre e terminati molto dopo la partenza dei sovrani per la
Spagna nel 1759, ma l’impronta originaria di progetto soprav-
viverà a lungo nel disegno complessivo27.

Molto si è discusso sul ruolo di mediatore di Vanvitelli nelle
istanze di Carlo28, meno indagato è invece quello di Maria Amalia.
È noto che la Regina aveva avuto un’educazione improntata al
culto dell’antico: a Dresda aveva familiarizzato con la statuaria
antica e aveva conosciuto Winckelmann, che accolse a Napoli
quando il bibliotecario del cardinale Albani venne per visitare le
città appena dissepolte di Ercolano e Pompei. Sulla base di
queste premesse, proviamo a individuare fondamenti culturali e
suggerimenti formali ascrivibili a Maria Amalia nel progetto di
Caserta, come avvenuto in altre commissioni regie.
Si è fatto usualmente riferimento a Versailles come modello per
Caserta. Quando apparve necessario realizzare una residenza
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Fig. 4. Antonio Joli, Capriccio con
fontana di Nettuno in un parco,
1756-175 [Reggia di Caserta, su
concessione del Ministero della
Cultura. Ne è vietata la riproduzione
o duplicazione con qualsiasi mezzo].

Fig. 5. Pierre-Denis Martin,
Veduta del castello di Versailles
dalla piazza d’armi, 1722 [Castello
di Versailles].
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ufficiale lontano da Napoli, altre regge e altrettante residenze
nobiliari fuoriporta erano sorte in Europa, in particolare tra i
principi elettori. I loro architetti e giardinieri avevano conservato
alcune invarianti francesi, ma ne avevano evoluto il linguaggio,
rispondendo a contingenze diverse, da quelle economiche a
quelle di gusto, dal cerimoniale alle arti nazionali. Ciò induce
ad aggiungere alcune osservazioni intorno al progetto del parco
di Caserta, certamente debitore della trattatistica coeva29.
Antistante il palazzo è disegnata la ben nota Gran Piazza, da
sempre avvicinata con grande facilità all’opera di Bernini per
piazza San Pietro, ma tale accostamento è ingannevole e sarebbe
potuto risultare ambiguo. Essa è composta da due brevi bracci
perpendicolari alla facciata, che definiscono una prima area
rettangolare, e altri sei bracci, che conformano un grande emi-

ciclo, i cui edifici sono destinati alla guarnigione e agli ufficiali.
La tavola XIII mostra una monumentale spianata che dialoga
con la città nuova e con il territorio. Anna Giannetti ha suggerito
una suggestiva lettura della piazza quale centro di un parco di
più grandi dimensioni che include anche lo stradone alberato
di collegamento con Napoli, mentre il parco della Reggia è
«un “ampio Giardino” su cui prospettava la “Terrazza”, posta
sul fronte interno del palazzo»30.
Montserrat Moli Frigola ha messo in relazione l’ideazione della
forma combinata della piazza con villa Manin, visitata da Maria
Amalia durante l’itinerario nuziale31. Dal 1715 fino agli anni
Trenta del Settecento, il giardino di Passariano fu coinvolto in
un’opera sostanziale di allestimento degli apparati32. La sposa
reale, si legge nella cronaca, era stata accolta a palazzo «passando
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pel gra[n] viale lungo 3 miglia, e giunse alla gran Piazza Rotonda
[…] e da questa passando nell’altra Piazza quadrata, […] entrò
nel gran Cortile principale diviso da due gran vasche ad uso di
Peschiere, con Balaustri e statue che conducevano al det[t]o
sontuoso Palazzo».
Al piano nobile, Maria Amalia e il fratello Federico Cristiano ri-
masero sul terrazzo «rimirando con stupore da una parte le bel-
lis[sim]e Fabbriche di q[ue]lle due Piazze e Cortile […]. Dal-
l’altra parte di Tramontana ammiravano il circuito del grandioso
Giardino di 80 campi di terreno, dove tutto ciò che può imma-
ginarsi di raro e dilettevole vi si raccoglie come Orti Pensili, For-
tezze regolari, ed irregolari, Oriuoli a sole all’uso di varie Nazioni,
Indici de’ Venti, Parco di Cervi e Daini, e altri animali, Boschetti
di Cedrati, Teatro e Palazzi di verdura, Labirinto, Monti e Laghi,
con innumerevoli Statue, ed urbe di marmo, e molte altre cose;
qual Giardino corrisponde ad altro viale di miglia 7 […]. Termi-
nato che ebbe il Real Pranzo volle di nuovo portarsi a godere
della vista di q[ues]to maraviglioso Giardino»33. L’articolazione
della terrazza disegnata da Vanvitelli si discosta così da quella
classicheggiante e regolare di Versailles e si avvicina a quella mi-
stilinea dello Zwinger e a quella balaustrata di villa Manin. I Ma-
nin non solo contano di diffondere la fama del giardino al di
fuori della Serenissima attraverso Maria Amalia, «pero tambien
para mostrarle la perfecta relacion con el paisaje y para celebrar
con anticipacion el progreso de la tecnica y de la arquitectura
militar, mediante la creacion de castillos en los parterres que re-
cuerdan Palmanova y que gustan tanto a la Reina»34. Non è
mancata occasione per sostenere che il Capriccio con fontana di
Nettuno in un parco (1756-1759) di Antonio Joli possa essere un
capriccio di architettura sul tema del parco di Caserta durante
gli anni iniziali della sua realizzazione, con una raffigurazione
ideale delle indicazioni reali per Caserta35.
L’assenza di una recinzione lungo il perimetro distingue il
caso di Caserta dalle precedenti omologhe realizzazioni, che
definiscono invece una cour d’honneur, e a Versailles anche
una seconda corte (cour royale), dalla grande place d’armes.
In realtà, diversamente dalla veduta a volo di uccello, come
non mi pare sia stato sinora fatto notare, nella pianta generale
(tavola I) l’architetto inserisce nel progetto della Reggia di
Caserta una cancellata mistilinea che avrebbe invece distinto
la piazza in due parti. Quella ovale con un carattere urbano,
come place royale o d’armes della città nuova, dominata dalla
statua a cavallo di Carlo di Borbone collocata in cima al tim-
pano del palazzo; quella rettangolare come cour d’honneur,
con gli accessi alla Reggia fiancheggiate dalle statue delle
virtù del sovrano (Giustizia, Magnificenza, Pace, Clemenza,
mai eseguite), rispondendo alle esigenze di etichetta, deman-
dando alle corti interne la funzione royale. La corte d’onore
è di solito definita da due ali secondarie sporgenti in avanti
dal blocco centrale principale, talvolta con un quarto lato,

costituito da un’ala bassa, ma soprattutto da una ringhiera.
Tale elemento ricorre, in maniera altrettanto inedita, anche
nella Mappa del duca di Noja e in alcune vedute da mare di
Portici, dove si riscontra al termine delle ali lunghe dei corpi
di guardia un muro rettilineo con un varco d’ingresso, che
distingue il pratone dall’emiciclo e contraddistingue la fac-
ciata meridionale come quella principale, alla stessa maniera
di quanto avviene a Caserta, dove il prospetto più ricco e ar-
ticolato è quello sul parco. Nella veduta in alzato, la cancellata
‘scompare’, ma illustra la funzione di accoglienza all’ingresso
con cui si inaugura il cerimoniale di corte.
Questa monumentale area era il primo spazio di palazzo in cui
si doveva manifestare la magnificenza pubblica del Regno e si
avviava l’applicazione del cerimoniale, con la scenografica ac-
coglienza delle carrozze di rappresentanza da parte delle guardie
italiane e svizzere e consentendo ai sudditi di sperimentare la
presenza e la grandezza del sovrano. A differenza della grille
d’honneur di Versailles che avanza sulla piazza d’armi, facendo
prevalere la presenza del sovrano sullo spazio urbano, a Caserta
il disegno della cancellata partecipa alla costruzione geometrica
della piazza, in continuità con la tradizione napoletana dello
spazio scenico pubblico.
Come è noto, la Gran Piazza non sarà realizzata nelle forme del
progetto, così come la città nuova non sarà compiuta36. I tempi
lunghi del cantiere, la modifica del contesto culturale e il cambio
del cerimoniale dopo gli anni delle rivoluzioni e della Restau-
razione hanno portato a terminare l’opera in forme diverse ed
evitare una soluzione topograficamente forzata, senza poter
conoscere in pratica alcune soluzioni assenti o ambigue nelle
tavole. D’altronde, proprio a Versailles già nel 1771 era stata
rimossa la grille royale realizzata da Jules Hardouin Mansart
verso il 1680, per lasciare spazio al progetto di Ange-Jacques
Gabriel, rimasto interrotto nel 1774 per lo stato delle finanze e
la morte di Luigi XV.
In una lettera del febbraio 1761, Luigi scriveva a Urbano: «Le
finestre lunghe, per cagione della rinchiera di ferro, non è stato
possibile dispensarsene, […] e qua prima vogliono alla loro
moda lo barcone, e poi pensano alla casa; Sicché conviene umi-
liarsi e dire che solo in Roma si possono fare le cose buone e
non altrove; e sappiate che sopra ogn’altro mi fu comandato
[…] e fare li balconi secondo la moda del Paese». Come a Ca-
serta, Vanvitelli dimostrerà capacità di adeguarsi all’identità
del linguaggio locale anche nel progetto per la villa del principe
di Sannicandro a Barra, così come piace pensare che da un
lato il Palazzo Reale di Portici abbia una singolare e promiscua
corte nella piazza pubblica, ma che abbia una cour d’honneur
ai piedi della facciata sul mare, come Johann Lucas von Hilde-
brandt aveva fatto nel palazzo Schwarzenberg (già Mansfield-
Fondi) a Vienna verso il 1697 e noto attraverso numerose
stampe della prima metà del Settecento..
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L’Epistolario vanvitelliano conservato nella Biblioteca Palatina
di Caserta è costituito dal corpus di lettere che Luigi Vanvitelli
scrisse al fratello Urbano, abate della chiesa di S. Giovanni dei
Fiorentini in Roma, tra il 1751 e il 1768, e da circa 250 altri do-
cumenti di vario genere. Il corpus delle lettere è stato pubblicato
da Franco Strazzullo in tre volumi nel 1976 e 19771. Gli altri
documenti contengono la corrispondenza con Cardinali e pre-
lati della Curia Pontificia soprattutto per lo scambio di auguri
natalizi, ma anche con altri destinatari, legati ai molteplici im-
pegni di lavoro di Vanvitelli. Sicuramente più interessanti sono
le lettere della moglie Olimpia, dei figli Carlo, Pietro, Gaspare
e Francesco e altri corrispondenti. Tutto questo materiale at-
tualmente è oggetto del mio studio che spero di concludere e
pubblicare entro l’anno corrente.
Le vicende del ritrovamento, dell’acquisto da parte dello
Stato italiano, dell’assegnazione alla Biblioteca Palatina di
Caserta, del programma per lo studio e la pubblicazione
sono dettagliatamente narrate da Guerriera Guerrieri nella
prefazione al primo volume del citato Epistolario.
L’acquisizione del carteggio da parte dello Stato fu operata
dal senatore Giacinto Bosco, all’epoca ministro della Pubblica
Istruzione (1960-62), il quale affidò il compito dell’ordina-
mento a Guerriera Guerrieri che rivestiva il doppio ufficio
di direttrice della Biblioteca Nazionale di Napoli e di so-
printendente bibliografica per la Campania e la Calabria. Lo
stesso ministro Bosco, oltre a darne notizia sulla stampa,
volle redigere un primo regesto di una metà del carteggio
con la trascrizione degli autografi fatta da Alfonso Silvestri,
funzionario dell’Archivio di Stato di Napoli.
Guerrieri, utilizzando anche il lavoro di Silvestri, pensò di affi-
dare lo studio, la redazione dei commenti alle singole lettere
nonché la compilazione dei copiosi indici a Franco Strazzullo,
sacerdote, archivista della curia diocesana, studioso già noto e
stimato nel mondo accademico, che si stava occupando proprio
in quel periodo di reperire documenti vanvitelliani. A Strazzullo,
dunque, furono consegnate le fotocopie di tutte le lettere con
firma autografa di Luigi Vanvitelli, con esclusione degli altri
documenti cui ho accennato sopra.
Già nel 1964 Strazzullo poteva pubblicare delle notizie2 tratte
dagli autografi vanvitelliani; tuttavia, l’opera si presentò molto
ardua e complessa e si protrasse per quasi 15 anni. Pur se non

fu possibile pubblicare il lavoro entro il 1973, in occasione del
secondo centenario della morte di Vanvitelli, Strazzullo poté
presentare un’ampia introduzione all’Epistolario, inserita nel
volume Luigi Vanvitelli, realizzato per quell’evento3.
«C’è una certa aria di casa» in queste lettere, esordisce Straz-
zullo nella sua introduzione; giudizio confermato poi dalla
Guerrieri: «sono lettere scritte senz’alcuna riserva o sogge-
zione, effettivamente come si conviene da fratello a fratello;
c’è in esse, insieme con la rivelazione di progetti e di opere
destinate a non morire, anche la cronaca relativa all’ambiente
in cui il Vanvitelli viveva»4. 
E c’è ‘aria di casa’ anche per il modo semplice, diretto,
talvolta colorito di esprimersi, ben lontano da formalismi o
sovrastrutture erudite. Vanvitelli è uomo d’azione e fa fatica
a rivestirsi di paludamenti quando deve redigere atti formali
o comporre il distico augurale da incidere sulla prima pietra
o scrivere la dotta Dichiarazione dei disegni del Reale Palazzo
di Caserta alle sacre maestà, pubblicato dalla Stamperia Reale
di Napoli nel 1756, per la quale chiede l’aiuto di amici romani,
come Porzio Lionardi, custode dell’Arcadia5, o del nostro
Alessio Simmaco Mazzocchi, eruditionis miraculum.
Attraverso queste lettere noi entriamo nella vita quotidiana
di Luigi Vanvitelli, ne seguiamo minutamente i pensieri, le
preoccupazioni, le fatiche e vediamo i tempi, i modi di lavo-
rare. Sappiamo che lui trascorre molte ore al tavolo da dise-
gno e molte volte è costretto a farlo anche di notte perché di
giorno deve presentarsi a Corte, come si conviene all’incarico
ricevuto o solo per compiacere i sovrani che lo chiamano
continuamente. Ecco un aspetto del carattere: l’insofferenza
per quel ‘tempo perduto’, sottratto al lavoro per l’assistenza
alla ‘Tavola del Re’, la partecipazione alle ‘gale’ o ai continui
rituali del ‘baciamano’ che il complicatissimo cerimoniale
spagnolo esigeva.
È contentissimo di essere molto gradito ai Sovrani, e certa-
mente solo al fratello può confidare l’orgoglio per le tante
lodi da loro ricevute; lodi che lui stesso subito attenua ag-
giungendo che sicuramente gli procureranno invidia e gelosia.
Non si monta la testa, dunque. Ha un forte senso della con-
cretezza e ad un tempo delle difficoltà della vita. Sa di saper
fare; sa di meritare; ha piena fiducia nelle proprie capacità e
qualità, ma tiene ben fermi i piedi a terra. Non s’illude che la
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benevolenza dei sovrani possa estinguere la protervia dei
tanti malevoli rivali, mossi da invidia o anche da meschini
interessi personali o di parte.
Concretezza, consapevolezza di sé, grande capacità profes-
sionale, attaccamento al lavoro, il tutto condito con una so-
stanziale bonomia di carattere, pur nella fermezza nel difen-
dere la sua dignità professionale e umana.
Le mille manovre alla Curia Pontificia, moltiplicate e complicate
dal numeroso coro di prelati che s’ingeriscono negli affari della
Reverenda Fabbrica Apostolica, le subdole azioni degli avversari
che tentano di screditarlo per sottrargli gli incarichi, le ostilità,
talvolta inspiegabili, di amministratori ad Ancona come a Napoli
lo fanno molto soffrire, ma lui cerca di non portare rancore
verso nessuno, e si affida fiducioso all’aiuto della provvidenza:
«Ci vuole pazienza… Dio mi aiuterà».
La profonda fede religiosa è un’altra caratteristica che emerge
dalle sue lettere. Chiede spesso al fratello di pregare o dire
messe per lui, ma la sua religiosità non è bigotta, non è for-
male. È il solo conforto nei momenti più difficili, come il do-
lore per la morte della figlia Anna Maria, di soli 4 anni, avve-
nuta l’11 febbraio del 1752, a meno di 20 giorni dalla posa
della prima pietra per la Reggia di Caserta: «Carissimo fra-
tello, sia pure benedetta la santa volontà di Dio; la sento,
l’ho intesa la perdita di questa figlia più di quello puotete fi-
gurarvi, ma sia lodato Iddio; ella pregherollo nella sua visione
et essenza beatifica a soccorrere me et aiutarmi nelli massimi
bisogni presenti»6. E ugualmente alla notizia della morte
della sorella Petronilla, nell’agosto del 1766: «Il colpo im-
provviso che ricevo della morte dell’amata sorella mi à reso
stupido, insieme a tutti di casa... Fratel mio, chiniamo il capo.
Fiat voluntas tua, Domine; ma il dolore mi trafigge»7.
Devotissimo a San Filippo Neri, nella cui chiesa di S. Maria
in Vallicella aveva fatto seppellire i genitori Gaspar van Wittell
e Anna Lorenzani, al suo Oratorio invia il martello e la caz-
zuola d’argento usati dal Re per la posa della prima pietra e
da lui ricevuti in dono.

In famiglia
La famiglia di Luigi Vanvitelli era composta dalla moglie
Olimpia Starich, sposata nel 1737, e da otto figli; di questi
uno, Tommaso, era morto un mese dopo la nascita e una
bambina, Anna Maria, come s’è detto, è morta a 4 anni.
Erano rimasti, dunque, in sei, quattro maschi, Carlo, Pietro,
Gaspare, Francesco, e due femmine, Cecilia e Palmira.
Luigi è un padre affettuoso e molto attento alla educazione
e formazione dei figli per i quali faceva progetti per il futuro.
Un giorno, alla Stamperia Reale, mentre era intento a rivedere
le bozze della Dichiarazione dei disegni, sopraggiunge il re
Carlo il quale si trattiene a conversare con lui chiedendogli
dei figli e in particolare se pensava di avviarne qualcuno al-

l’architettura: «Il primo vorrei [...] – rispose Vanvitelli – ma
è cosi debole del piede che molto rincrescemi, benché abbia
molto talento». Il Re allora suggerì: «mettici l’altro che viene
dopo di lui», ma Vanvitelli: «egli vorrebbe, ma avevo inten-
zione di farlo paglietta»; «Ohibò – rispose il Re – ma è un
esercizio di bugia!, che ci perdi se lo fai architetto ancora?
Qua, ti assicuro, non gli mancherà il pane»8.
E così è stato: oltre a Carlo, anche Pietro e Francesco sareb-
bero diventati architetti, mentre Gaspare avrebbe studiato
legge. Per assicurare loro già qualche piccola entrata, costi-
tuita da privilegi ecclesiastici, fa prendere la prima tonsura a
Gaspare e a Francesco. Tra i documenti inediti dell’epistolario
troviamo i diplomi delle tonsure e alcune esercitazioni di la-
tino dei ragazzi: lettere augurali per le feste natalizie inviate
allo zio. Inoltre stimola i ragazzi allo studio con vari metodi,
ricorrendo anche alla recita di commedie, come un gioco:
«Con questo gioco gli faccio esercitare la memoria e si ap-
prende la lingua buona e il suono del verso»9.
Conviene qui osservare che insieme ai suoi ragazzi, Luigi Van-
vitelli tiene anche il figlio di un muratore fiorentino, che gli era
parso un bambino molto sveglio. Vanvitelli sapeva cogliere le
qualità delle persone e valorizzarle. Probabilmente il bambino
doveva essere Domenico Brunelli, che si è formato proprio
alla sua scuola, è diventato architetto e ha realizzato la facciata
dell’Annunziata di Airola, di chiara derivazione vanvitelliana.
Per le figlie, che erano rimaste a Roma con gli zii, con la
calda raccomandazione che non fossero lasciate mai sole in
casa con i servitori, la prospettiva non poteva essere che il
matrimonio. Nel 1764 giunge la richiesta di matrimonio per
M. Cecilia da parte di Francesco Sabatini, che era stato il
primo assistente di Luigi a Caserta e poi era andato in Spagna
al seguito del Re. Tra i nostri inediti, troviamo la richiesta di
matrimonio di Sabatini e una lettera a don Urbano, per chie-
dergli di intervenire a suo favore, ben sapendo l’influenza
che aveva sul fratello Luigi. Infatti, Luigi si era rivolto subito
a lui per consigli. Inizialmente è piuttosto perplesso soprat-
tutto per la grande differenza d’età: Sabatini ha superato i
40 anni mentre la ragazza non ne ha ancora compiuti 16.
Alla fine, però, acconsente anche tenendo conto della pro-
posta di Sabatini di far andare in Spagna anche il figlio Pietro
come suo aiutante. Maggiore turbamento prova poi alla ri-
chiesta di matrimonio per Palmira, l’ultima figlia, che lui
considerava ancora una bambina e, così, come all’improvviso,
deve rendersi conto che gli anni erano passati: «Non credevo
giammai così presto pervenire a tal segno, ma noi invecchiamo
di molto e si va per l’ingiù»10.
Era giunto il momento di vendere la poca proprietà di Roma
per racimolare la dote per la figlia per la quale non poteva
«arrivare a scopar casa che fin a ducati cinquemila»11. Ecco
un’altra espressione pittoresca efficacissima di Vanvitelli.
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Rapporti con i sovrani
Il rapporto con i sovrani, Carlo e Maria Amalia, è ottimo fin
dal primo momento. Già dopo aver presentato i primi disegni
il 22 maggio 1751 i Sovrani gli manifestano la loro entusiastica
approvazione; Carlo si soffermava sui minimi dettagli; Maria
Amalia ammirava la prospettiva del grande Parco e aggiun-
geva: «Di più mi ha detto la Regina che vuole io faccia un di-
segno per la Città di Caserta e le strade, perché chi vi averà
da fabricare vi fabrichi con buona direzione, né più alto né
più basso, ma tutto con ordine»12.
Come si vede la Regina ha una visione ben più lungimirante
della sola Reggia, della sola ‘Versailles napoletana’. Questo,
sicuramente, è il punto più significativo della sua influenza
su Vanvitelli il quale, fin dal primo momento, ne apprezza
l’acume, la vivacità d’ingegno e insieme il fortissimo desiderio
di realizzare un’opera grandiosa. Dal Re Carlo Vanvitelli ha
avuto l’indirizzo della centralità, della simmetria e dell’uni-
formità (i vestiboli, lo scalone, i cortili); Maria Amalia vuole
ad ogni costo i giochi d’acqua, la fontana di Venere, il rac-
conto della mitologia classica, le cineserie. Queste ultime,
per la verità, creano qualche imbarazzo in Vanvitelli, che ri-
mane perplesso nel vedere il salottino di Capodimonte. Lui,
che pure ama il barocco, non approva l’esuberanza di quella
moda orientaleggiante.
Nell’Epistolario non si contano i riferimenti alla Regina pre-
sente sul cantiere di Caserta, nonostante l’impedimento delle
continue gravidanze. Nel gennaio del 1751, quando Vanvitelli
era giunto per la prima volta a Napoli, era appena nato Fer-
dinando (che sarà re). Nel 1752, al momento della posa della
prima pietra (20 gennaio) Maria Amalia era al quinto mese
di gravidanza; a maggio nasce Gabriele. E così via. Su tutto
sembra prevalere l’interesse per la Reggia e i giardini di Ca-
serta: «Mi si allarga il cuore in questa bell’aria»13, confidava
alla Castropignano, camminando nell’immenso giardino e
nel bosco. A Caserta pioveva spesso; Maria Amalia veniva
ugualmente; usava scarpe da uomo per camminare dovunque
liberamente e prendeva in giro le altre dame che non avevano
avuto la stessa previdenza e infangavano le delicate scarpine
bianche da corte. All’erezione della prima colonna del vesti-
bolo inferiore, il 1° aprile 1754, benché al settimo mese di
gravidanza, vuole assistere all’operazione insieme al marito.
Vanvitelli appresta appositamente il padiglione per i Sovrani
e mostra con orgoglio la tecnica che aveva messo a punto
con l’aiuto di Bernasconi, per erigere le alte colonne in pochi
minuti. Per essere più presente a Caserta, Maria Amalia fa
ristrutturare e ampliare il Palazzo Vecchio (Acquaviva). Le
modifiche più significative sono la chiusura del porticato in-
feriore e dei loggiati, l’eliminazione della merlatura e della
colombaia sulla torre, infine l’aggiunta di un nuovo corpo di
fabbrica per gli appartamenti dei principini.

Oltre alle visite programmate generalmente di sabato, Maria
Amalia aveva il vezzo di fare delle improvvisate e così una
volta mentre Vanvitelli, Neroni e gli altri stavano mangiando
sul cantiere, all’improvviso sopraggiunge la Regina. L’architetto
d’un balzo deve correre a indossare la giacca, prendere il cap-
pello e la spada e precipitarsi giù nel cortile dove lei lo accoglie
con la sua genuina squillante risata. Continuamente Maria
Amalia chiede a Vanvitelli qualche disegno per candelabri, ta-
bernacoli, oggetti sacri per la sua cappella o per farne dono
alle monache di Capua, cui è legatissima. Per loro gli fa ri-
strutturare il convento di san Gabriello e aggiungere il cam-
panile. Ogni volta rimane pienamente soddisfatta: «Vanvitelli
fa le cose pulite e si conosce che è figlio di olandese, perché è
puntuale in tutte le sue cose che fa con proprietà»14.

La Corte
Nell’Epistolario incontriamo tutti i personaggi della corte di
Carlo di Borbone, una corte numerosissima, come si sa,
spesso sfaccendata e pettegola. Vanvitelli fa buon viso a cat-
tivo gioco e si mostra gentile e disponibile con tutti, ma sa
ben distinguere quelli che sono dalla sua parte e quelli che
invece gli sono ostili.
Il primo ad accoglierlo a Napoli è stato il marchese Fogliani
che però lo tiene sulla corda per quasi un mese col pretesto
di essere ammalato. Vanvitelli deve pazientare perché sa che
da lui dipendeva tutto. Così, mentre il fratello Urbano si go-
deva la città, lui con Antonio Rinaldi va a fare un primo so-
pralluogo nella piana di Caserta e a prendere le misure. Poi,
quando vede i primi disegni, Fogliani lo accoglie con grande
simpatia instaurando un eccellente rapporto con lui.
Anche col marchese di Squillace Vanvitelli ha un ottimo rap-
porto fin dal principio. Per lui costruisce il Palazzo De Gre-
gorio ad Aldifreda, ai margini del Parco di Caserta. Squillace
è prediletto dal Re, che lo porta con sé in Spagna per guidare
il governo del nuovo Regno. Vanvitelli si rivolge a Squillace
per raccomandare i propri figli ed è proprio il Marchese da
Madrid a dargli la notizia dell’assunzione di Francesco nel
corpo degli ingegneri/architetti col grado di Alfiere e facoltà
di restare ancora presso il padre per altri due anni. Francesco,
che ha 19 anni, preferisce partire subito e viene accolto dal
re Carlo con grande affetto.
Simile cordialità ha con Vanvitelli il principe della Riccia,
Bartolomeo de Capua, duca di Airola, che aveva donato al
Re le sorgenti del Fizzo per l’acquedotto Carolino. Riccia,
coetaneo del re Carlo, lo aveva difeso strenuamente nella
battaglia di Velletri (1744), rimanendo gravemente ferito.
Argomento, quello della particolare ferita, di salaci commenti
a Corte, di pettegolezzi riferiti anche dall’austero Tanucci.
Vanvitelli non si sofferma mai sulle avventure galanti dei ca-
valieri o sulle libertà mondane delle dame. Al massimo si
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spinge a raccontare qualche scontro verbale tra personaggi
in vista, come l’episodio del battibecco tra Fogliani, sul de-
clino politico, e Squillace, in piena ascesa. Il primo, infatti,
verrà inviato in Sicilia quale Viceré, mentre il secondo assume
le redini del governo, riducendo da quattro a tre il numero
delle Segreterie.
Anche con il Principe di S. Nicandro Vanvitelli tiene a conser-
vare i migliori rapporti, specialmente dopo la partenza di Carlo
per la Spagna. San Nicandro, aio del piccolo Ferdinando, rap-
presenta la massima autorità nel Consiglio di Reggenza dopo
Tanucci e i due non vanno propriamente d’accordo.
Sul rapporto con Tanucci l’Epistolario ci mostra una incom-
prensione e una ostilità da parte del Marchese di cui non
riusciamo a comprendere le ragioni. Tanucci non aveva visto
di buon occhio la costruzione della Reggia fin dal primo mo-
mento per il dispendio di risorse che comportava. Dal canto
suo Vanvitelli non chiedeva altro che di completare l’opera.
L’ostilità di Tanucci raggiunge punte estreme, che ci lasciano
molto perplessi; ad esempio: il negargli la carbonella per il
riscaldamento dell’ufficio; o il tentativo di togliergli l’alloggio
a Caserta per darlo al cognato; o il licenziamento dei due
collaboratori, Collecini e Fonton, dopo il completamento
dell’acquedotto fino a Garzano; o il farlo controllare dagli
ingegneri militari e pretendere che prendesse consigli da loro
(proprio quelli che, rifatti i calcoli, avevano dichiarato che
l’acqua non sarebbe mai arrivata!); o il costringerlo a fare un
sopralluogo all’acquedotto pur sapendo che era ancora am-
malato (causandogli una ricaduta che ha fatto temere per la
sua vita); infine, la preferenza per Ferdinando Fuga, il mag-
giore rivale di Vanvitelli. L’unica rivalsa che può permettersi
Vanvitelli è quella di definirlo il «rustico ministro»15, ma può
farlo solo nella confidenzialità delle lettere al fratello.
Dell’intendente Lorenzo Maria Neroni Vanvitelli non ha una
gran considerazione. Più d’una volta lo definisce lo «sciocco
cavaliere»16, alludendo alla scialba personalità e all’incapacità
di amministrare. Il suo ufficio è una vera babilonia; tutti vo-
gliono comandare e regna il più assoluto disordine. In un
primo tempo Vanvitelli è lieto di poterne rimanere fuori, ma
poi si rende conto che si verificava un insopportabile sperpero
di fondi sottratti al cantiere del Palazzo per destinarli ad altri
lavori. È costretto così a parlarne al Re, il quale non vuole
mortificare Neroni, ma nemmeno vuole lasciar correre sul
disordine amministrativo, per cui nomina un avvocato fiscale
per il controllo delle spese.
Quasi tutti i nobili si rivolgono a Vanvitelli per ottenere di-
segni, progetti o addirittura nuove costruzioni. Il duca di
Casacalenda lo chiama a restaurare il Palazzo di Napoli e,
soprattutto, a completare Villa Campolieto, entrambi iniziati
da Mario Gioffredo.
Ed eccoci a un altro punto focale dell’Epistolario: i rivali di

Vanvitelli. Sicuramente lo era Gioffredo, che aveva preparato
un grandioso progetto per Caserta prima di lui, poi accanto-
nato dopo il suo arrivo17. Vanvitelli non ne ha nessuna stima. 
Più insidioso e cattivo è Fuga. Chiamato a Napoli per co-
struire l’Albergo dei poveri, aveva fatto il diavolo a quattro
per strappargli l’incarico della Reggia, mettendo in giro ca-
lunnie velenose, tanto da disgustare lo stesso Re. Ma eviden-
temente non Tanucci, toscano come lui, commenta Vanvitelli.
Infatti, soprattutto dopo la partenza di Carlo, Fuga comincia
a ricevere incarichi e onori più di Vanvitelli. Ha uno stipendio
pari al suo, ma con carrozza e vari altri regali. Vanvitelli per
tutti i lavori riceve solo il suo stipendio. Certo, questo non
gli fa piacere; tuttavia, a lui preme solo di poter assicurare
alla moglie un vitalizio in caso di morte. Pur nel dubbio –
confida al fratello – spera che Tanucci non glielo neghi, visto
che lo aveva concesso a Fuga.

Collaboratori
Con i collaboratori Vanvitelli è molto esigente, ma ad un
tempo comprensivo e generoso. Avuto il consenso dal Re di
scegliere a suo piacimento, Vanvitelli chiama subito il suo
capomastro di fiducia, Pietro Bernasconi, che stava lavorando
con lui a Loreto, Domenico Giovannini e Michelangelo Co-
lata, scalpellini. Partito per la Russia Antonio Rinaldi a ser-
vizio degli Zar, sceglie i migliori giovani architetti che erano
in Roma: Francesco Sabatini, vincitore del concorso per il
Collegio Pio Clementino, Francesco Collecini, secondo clas-
sificato allo stesso concorso, Marcello Fonton, allievo del
suo studio. Inizialmente provvede personalmente alla loro
sistemazione e mantenimento. Fonton ha un carattere più
altezzoso; quando esce porta il bastone come vedeva fare a
lui, per darsi un’aria; e bonariamente Vanvitelli commenta:
cambierà col tempo, quando si renderà conto di come vanno
le cose del mondo. Collecini ha un carattere molto docile;
Vanvitelli lo tiene spesso a casa e si preoccupa con affetto
paterno per la sua gracile costituzione. I due giovani architetti
sono impegnati principalmente nei lavori dell’acquedotto;
così, quando nel 1762 è completato il traforo di Garzano,
Tanucci li licenzia entrambi, ritenendo finita la loro opera.
Vanvitelli ricorre al re Carlo in Spagna e lui, che conosceva
la situazione economica del Regno di Napoli, provvede ad
alleviarla chiamando uno dei due a Madrid. È prescelto Fon-
ton, forse proprio per lasciare a Vanvitelli quello a lui più
gradito: Collecini. Ma poco dopo viene licenziato il padre di
Collecini, contabile al cantiere. Anche questa volta Vanvitelli
riesce a farlo riassumere, sia pure con una paga ridotta.
L’Epistolario è ricchissimo di notizie relative alle vicende fa-
miliari e di lavoro dei numerosi collaboratori di Vanvitelli e
ogni volta si nota la preoccupazione dell’architetto per loro.
Tenera è la comprensione per il maestro Colata che era caduto

233

GIUSEPPE DE NITTO

Vanvitelli_9feb.qxp_grandiopere1  14/03/24  14:19  Pagina 233



in malinconia per la lontananza dalla famiglia lasciata a Roma.
Piena di affetto è la vicinanza alla famiglia dello scultore
Tommaso Solari per i gravi lutti familiari. Dopo la morte
della figlia, la moglie, a sua volta gravida, ritenendosi colpe-
vole della disgrazia per averla sgridata e dato qualche schiaffo,
ha crisi continue. Vanvitelli li porta a Napoli a casa sua e
offre loro il pranzo. Giorni dopo a Caserta vengono colti da
febbre e stanno in letto entrambi. Appena lo viene a sapere,
Vanvitelli manda il medico Buonocore, che fa separare i due
malati. La moglie poi dà alla luce una creaturina che muore
subito e poco dopo muore anche lei. Vanvitelli non sa come
consolare lo scultore che a sua volta è a letto con una forte
febbre ed è ignaro di tutto.
Un’altra prova della generosità di Vanvitelli è sicuramente il
comportamento tenuto verso Bernasconi, il suo primo capo-
mastro. Nel 1766, Bernasconi aveva preso accordi con il parroco
di San Sebastiano di Caserta per costruire la nuova chiesa par-
rocchiale, sottraendo i disegni all’architetto. Un tradimento
proprio dalla persona cui lui aveva dato la più totale fiducia
non poteva essere tollerato e, quindi, Vanvitelli presenta ricorso

all’intendente Neroni, minacciando di rivolgersi al re Carlo in
Spagna. Mentre questo avveniva, Bernasconi si ammala grave-
mente e viene ricoverato nell’ospedale di Casanova. Quando
Vanvitelli lo viene a sapere, dimenticando ogni rancore, gli
manda subito il chirurgo Froncillo e poi un secondo chirurgo,
Carlier, per un ulteriore consulto. Purtroppo le condizioni sono
disperate e il 16 gennaio 1767 Bernasconi muore, lasciando la
famiglia nella disperazione, soprattutto il genero Carlo Patturelli,
che per venire a Caserta aveva contratto debiti e ora teme di
restare anche senza lavoro. Vanvitelli fa assumere il giovane al
posto del suocero, ridando serenità alla famiglia. Del suo gesto,
notiamo, Vanvitelli non parla nemmeno con il fratello. A riferire
l’episodio a don Urbano è Collecini in una dettagliata lettera
del gennaio 1767.18

La famiglia, il lavoro, l’arte, la fede: ecco i punti essenziali
del suo essere uomo.
In conclusione, la personalità di Vanvitelli che emerge da
questo carteggio è caratterizzata da una profonda umanità
che accompagna e vivifica il genio artistico e le grandi qualità
professionali. 
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Negli studi sulla formazione e sull’attività romana di Luigi Van-
vitelli nella prima metà del Settecento il suo rapporto con l’Ac-
cademia di San Luca è finora passato in subordine: sostanzial-
mente sottovalutato e comunque mai affrontato in modo
organico. Eppure, l’evoluzione di questo rapporto è emblematica
non solo dello sviluppo della carriera di Vanvitelli rispetto alla
politica corporativa dell’ambiente professionale delle arti romane,
ma anche della definizione della sua peculiare identità di princi-
pale esponente della corrente più interdisciplinare del classicismo
architettonico italiano1.
Nel 1716, la presenza come studente sedicenne nella terza classe
di pittura del concorso Clementino dell’Accademia di San Luca
coincise con la sua progressiva transizione dagli studi pittorici a
quelli architettonici, rispettivamente sotto la guida del padre Ga-
spar (o Caspar) Van Wittel e del suo amico Filippo Juvarra, en-
trambi accademici.
Nel 1732, la partecipazione come giovane architetto al concorso
per la facciata della basilica di San Giovanni in Laterano, giudicato
da una commissione composta interamente da accademici di San
Luca, ne esaltò la capacità di conciliare diverse tendenze lingui-
stiche, pur senza successo. Risultò infatti sconfitto da Alessandro
Galilei, pupillo di papa Clemente XII Corsini e del cardinal nipote
Neri e da loro innalzato al vertice delle gerarchie professionali,
insieme al quasi coetaneo Ferdinando Fuga (1699-1782), anche
lui sconfitto nel concorso, ma gratificato dalla prestigiosa com-
messa papale del nuovo Palazzo della Consulta. Laddove, la coeva
commessa a Vanvitelli del Lazzaretto e del Braccio nuovo del
porto di Ancona fu da lui sempre considerata un inadeguato ri-
sarcimento per l’ingiusto esito del concorso lateranense.
Nel 1733, l’ammissione all’Accademia di San Luca ne sancì il
nuovo status di architetto accreditato professionalmente dalla
commessa anconetana e culturalmente dalla condivisione della
concezione interdisciplinare dell’arte del disegno propria del-
l’istituzione, anche se non vi ebbe parte attiva per quasi tutta la
durata del pontificato Corsini.
Nel 1739, il riavvicinamento all’Accademia fu l’inizio della sua
integrazione nel sistema corporativo e della conseguente assun-
zione di diversi incarichi istituzionali, nel contesto della sua ac-
cresciuta influenza sulla scena professionale romana durante il
primo decennio del pontificato di Benedetto XIV Lambertini
(1750-1758).

Nel 1750, il successo nella prima classe di architettura del con-
corso Clementino dei suoi allievi e protetti Francesco Sabatini e
Gaetano Sintes, rispettivamente primo e secondo classificato ex
aequo con Francesco Collecini (anch’egli nell’orbita vanvitelliana),
ne rispecchiava la notevole credibilità artistica e professionale.
La stessa che già l’anno prima aveva indotto Carlo III di Borbone
ad affidargli l’impresa della nuova Reggia di Caserta, culmine
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Fig. 1. Luigi Vanvitelli,
autoritratto, olio su tela [Roma,
Galleria dell’Accademia
Nazionale di San Luca].
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del colossale programma costruttivo comprendente anche l’Al-
bergo dei Poveri di Napoli, già assegnato a Fuga nel 1748.
Nel 1752, la sconfitta inflittagli da Fuga nel ballottaggio per l’ele-
zione del Principe dell’Accademia per l’anno seguente ribadiva
la preminenza del rivale nell’ambito di un conflitto professionale
che ormai si riverberava su tutti i fronti tra Roma e Napoli, come
testimoniato dalla nota corrispondenza epistolare intrattenuta
con il fratello Urbano.
Benché il periodo della suddetta elezione, tra novembre e di-
cembre 1752, rientri nella lacuna temporale dell’epistolario dei
fratelli Vanvitelli, dalle lettere di Luigi precedenti e successive
traspare il suo profondo risentimento nei confronti di Fuga. In
particolare, il 19 giugno 1751 Vanvitelli da Napoli lamentava
che Fuga sparlasse ovunque di lui attaccandolo sul piano pro-
fessionale e morale: «[dice che] sono uno che non ho alcuna
stima né sono in considerazione in Roma […] che io non sono
riuscito in cosa alcuna nella pittura e perciò molto meno nell’ar-

chitettura, in somma opera da forfante […] e chi sa questo bric-
cone che cosa possa avere detto anche rispetto l’onoratezza […
] Quello che opera qua fa vedere il carattere briccone, che sempre
à avuto et ha»2.
Tali affermazioni, più che riflettere il pregiudizio nei confronti
dell’estrazione interdisciplinare di Vanvitelli da parte di un
architetto di formazione specialistica come Fuga, tendevano
a minarne alla base la credibilità professionale imputandogli
il presunto fallimento come pittore. Inoltre, il riferimento di
Vanvitelli al «carattere briccone» sempre avuto da Fuga la-
sciava intendere che il loro cattivo rapporto risalisse a molto
tempo prima, forse già alla giovinezza, quando intorno al
1718 Fuga, appena giunto a Roma da Firenze, cercava di af-
fermarsi come architetto grazie al sostegno degli ambienti
diplomatici fiorentini3, e Vanvitelli, ancora in bilico tra le
professioni di pittore e di architetto, sotto la protezione del
padre allargava la sfera dei suoi referenti artistici da Juvarra
al pittore Sebastiano Conca, accademico dal 1718. Ed è pro-
prio a partire dalla prospettiva di Gaspar Van Wittel che qui
di seguito sarà ripercorso il controverso rapporto del figlio
con l’Accademia di San Luca nell’arco di quasi quarant’anni.

Pittore e architetto
Alla fine del secondo decennio del Settecento, Conca e Van
Wittel all’interno dell’Accademia di San Luca rappresenta-
vano categorie di pittori di diversa natura e considerazione.
Il primo era tra coloro che dipingevano soggetti ‘eroici’, ov-
vero quelli religiosi o mitologici propri del canone classico e
accademico, il secondo, unanimemente riconosciuto come il
maggiore vedutista attivo a Roma, era l’unico rappresentante
della vasta schiera dei pittori cosiddetti di ‘vario genere’,
invisi all’Accademia anche per il loro considerevole peso nel
mercato dell’arte. Dopo avere subito per decenni l’ostracismo
dell’Accademia, Van Wittel vi era entrato solo nel maggio
1711, all’età di cinquantotto anni, grazie a un atto di autorità
del principe Carlo Maratti che il 25 maggio ne impose l’am-
missione, insieme a quella di altri sei artisti, tra cui l’architetto
Alessandro Specchi4, poco prima che l’11 novembre dello
stesso anno la componente più conservatrice dell’istituzione
deliberasse l’avvio della revisione degli statuti in senso avverso
ai pittori di genere5.

236

LUIGI VANVITELLI. IL LINGUAGGIO E LA TECNICA

Fig. 2. Luigi Vanvitelli, Urania
capitolina, terzo premio della
terza classe di pittura del concorso
Clementino del 1716, disegno,
matita rossa e gessetto [Roma,
Accademia Nazionale di San
Luca, Inv. A. 291].

Fig. 3. Luigi Vanvitelli, primo
progetto per il concorso della
facciata della basilica di San
Giovanni in Laterano, 1732,
prospetto, disegno, penna,
inchiostro e acquarello [Roma,
Museo di Roma, Gabinetto
Comunale delle Stampe, MR
6028].

Vanvitelli_9feb.qxp_grandiopere1  14/03/24  14:19  Pagina 236



I nuovi statuti, presentati il 14 gennaio 1714 al cardinale protettore
Francesco Barberini da alcuni accademici delegati – tra cui Carlo
Fontana morto di lì a poco –, assegnavano ai membri dell’Acca-
demia di San Luca il diritto esclusivo all’esercizio della professione
e di ogni tipo di attività assembleare, didattica ed estimativa, su-
bordinandolo per tutti gli altri artisti al rilascio di una patente di
idoneità. Un quadro normativo del tutto sproporzionato rispetto
alla reale pratica professionale, che, nonostante l’approvazione
da parte di papa Clemente XI e la delibera attuativa del novembre
1715, provocò la rivolta degli artisti non accademici, soprattutto
dei pittori di ‘vario genere’ che intentarono una causa legale con-
tro l’Accademia risoltasi solo nel 1723 con la capitolazione del-
l’istituzione, costretta a recedere dalla riforma concordando un
‘aggiustamento’ tra il 1724 e il 1725.
Van Wittel, trovatosi nel mezzo di questa contesa, tenne una
condotta distaccata, ritardando fino all’11 ottobre la sua presa
di possesso accademica con il relativo dono di una veduta di
Napoli, partecipando pochissime volte alle adunanze istituzionali
per tutto il decennio seguente e ricoprendo solo le cariche se-
condarie di ‘festarolo’, nel 1712, e di ‘curatore’ o ‘direttore’ dei
forestieri, nel 1713 e nel 17156. Solo dal 1720, in coincidenza
con l’assunzione della carica di ‘custode degli studi’, Van Wittel

cambiò atteggiamento, frequentando regolarmente le attività so-
ciali e ricoprendo le più impegnative cariche di sindaco, nel
1722-237, e di insegnante di prospettiva, nel 17258.
La percezione dell’Accademia di San Luca da parte di Vanvitelli
dall’adolescenza alla prima giovinezza fu quindi segnata dalla vi-
cenda degli statuti e dalla eterodossa posizione del padre al suo
interno. La sua stessa partecipazione alla terza classe di pittura
del concorso Clementino del 1716 – bandito il 19 aprile, giudicato
il 23 maggio e celebrato in Campidoglio il 2 giugno – evidente-
mente esprimeva la volontà del padre di sottrarlo da ogni possibile
discriminazione avviandolo gradualmente a una canonica carriera
di pittore, a partire dall’esercizio del disegno dal vero, corri-
spondente al livello della terza classe concorsuale9. Un esercizio
che implicava anche la frequentazione dei corsi di insegnamento
domenicali di disegno del nudo, che nel 1716 si svolsero sotto la
guida dei pittori Ventura Lamberti e Pietro Papaleo, e anche
quelli di prospettiva aperti a studenti di pittura e architettura,
tenuti dall’architetto Domenico Martinelli prima del suo defini-
tivo ritorno nella natìa Lucca nell’autunno di quell’anno10.
Pur nei limiti di un soggetto assai circoscritto come il disegno
della «statua dell’Urania esistente nel palazzo dei SS.ri Conser-
vatori nel Campidoglio», ovvero della statua della musa Urania
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tuttora conservata nel museo Capitolino, sia il saggio di Vanvi-
telli, terzo classificato, sia quelli di Stefano Pozzi e Giuseppe
Quercia, rispettivamente primo e secondo classificato, denota-
vano il rispetto dei canoni del disegno di figura, ma solo quello
di Vanvitelli estendeva il campo al contorno architettonico (fig.
2). Un chiaro indizio della connotazione in chiave scenografica
della sua preparazione riconducibile all’insegnamento paterno,
ma soprattutto a quello di Juvarra, anch’egli pittore vedutista
di estrazione, che nelle periodiche licenze romane concessegli
da Vittorio Amedeo II di Savoia tra il 1715 e il 1721 risiedeva
a Palazzo Ornani in piazza Navona, succursale della corte del
cardinale Ottoboni alla Cancelleria11. Lo stesso luogo dove ri-
siedeva Conca, impegnato, con la protezione di Ottoboni, in
una personale reinterpretazione della pittura classicista tra la
scuola napoletana di Francesco Solimena e quella romana di
Maratti, che Vanvitelli ebbe modo di assorbire pur senza un
vero e proprio discepolato.
In questo arco di tempo il giovane Vanvitelli poté quindi godere
di un variegato apprendimento tra pittura e architettura: in forma
privata presso il padre Gaspar e, per suo tramite, presso Juvarra
e poi Conca, e in forma pubblica presso gli artisti accademici
che impartivano gli insegnamenti a cadenza settimanale, pur-
troppo non documentati per il periodo 1717-24, in cui non si
tennero concorsi. Così, non legandosi in particolare a nessuno
dei suoi maestri, egli sviluppò una grande padronanza nel disegno
e, contestualmente, l’autostima che più tardi, paragonandosi a
Juvarra, gli avrebbe fatto affermare «sono architetto anch’io di
meno foco ma di più ordine»12.
La sintesi di tali insegnamenti è rispecchiata nelle sue prime
opere romane di pittura, ovvero le due pale d’altare compiute
tra il 1723 e il 1724 per la chiesa di Santa Maria della Pietà dei
Pazzerelli: la Presentazione di Gesù al tempio e soprattutto la
Sant’Orsola con le compagne e Santa Caterina d’Alessandria e i
santi Innocenti13, connotate da un impianto scenografico inte-
grante pittura e architettura. Caratteristica riscontrabile anche
nell’affresco della volta del presbiterio della chiesa di Santa Maria
del Suffragio a Viterbo, la cui datazione è ora anticipabile al

172314, e, particolarmente negli affreschi della cappella delle Re-
liquie nella chiesa romana di Santa Cecilia in Trastevere, compiuti
nel 1724 per il cardinale Francesco Acquaviva, che ne attestavano
chiaramente l’adesione ai modi figurativi di Conca, anche lui at-
tivo nella chiesa per lo stesso committente.
La graduale transizione professionale di Vanvitelli dalla pittura
all’architettura avvenne sotto l’egida del cardinale Annibale Al-
bani − già committente del padre Gaspar tra Roma, Viterbo e
Urbino − nell’ambito della Reverenda Fabrica di San Pietro in
Vaticano. Qui egli passò dal ruolo di pittore copista, esercitato
dal 1723, assieme a Conca e a Niccolò Ricciolini (accademico di
San Luca dal 1721) a quello, assunto nel 1726, di ‘coadiutore’
dell’architetto soprastante Antonio Valeri.
La carica di «Coadiutore Architetto del C. Antonio Valerio della
M. F. di S. Pietro» è citata da Vanvitelli all’inizio del testo della
rassegna delle proprie «opere di Architettura»15, a dimostrazione
dell’importanza attribuitagli come primo traguardo nella pro-
fessione architettonica, ma anche come segno di deferenza nei
confronti di Valeri, che proprio nel 1726, all’età di 78 anni, fu
gratificato sia del cavalierato dell’Ordine di Cristo, sia del prin-
cipato dell’Accademia di San Luca, della quale era uno dei mem-
bri più attivi, soprattutto in ambito didattico16.
Al di là di una produzione relativamente modesta, la figura arti-
stica di Valeri era pervasa dalla fama dei suoi maestri in pittura e
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Fig. 4. Luigi Vanvitelli, secondo
progetto per il concorso della
facciata della basilica di San
Giovanni in Laterano, 1732,
pianta, penna, inchiostro e
acquarello [Roma, Accademia
Nazionale di San Luca, Doni
accademici, 2174].

Fig. 5. Luigi Vanvitelli, secondo
progetto per il concorso della
facciata della basilica di San
Giovanni in Laterano, 1732, 

sezione, penna, inchiostro e
acquarello [Roma, Accademia
Nazionale di San Luca, Doni
accademici, 2175].

Fig. 6. Virginio Bracci, copia da
Luigi Vanvitelli, secondo progetto
per il concorso della facciata della
basilica di San Giovanni in
Laterano, 1732, prospetto, disegno,
penna, inchiostro e acquarello
[Montreal, Canadian Centre for
Architecture, DR 1966:0001:107].
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architettura: Pietro da Cortona, Carlo Maratti e soprattutto Gian
Lorenzo Bernini di cui era considerato l’ultimo allievo. Come
tale, Valeri incarnò per Vanvitelli un importante riferimento per
la conquista dell’identità professionale nel monumentale contesto
pubblico della Fabrica di San Pietro, ma anche in più circoscritti
ambiti privati come il cantiere della chiesa di San Pietro a Pesaro,
in cui Vanvitelli è segnalato nel 1725 come suo aiutante17.
In questo contesto appare naturale che la decisione di Vanvitelli
di dedicarsi completamente all’architettura fosse coincisa, nel
1730, con la sua nomina ad Architetto misuratore della Reverenda
Camera Apostolica, e grazie ad essa con il suo ingresso nel primo
rango degli architetti pubblici, che gli consentì di presentarsi
sulla scena professionale senza alcuna opera importante all’attivo,
ma con tante aspettative.

Il concorrente
Come avevano fatto Juvarra e Valeri durante il pontificato di
Clemente XI, anche Vanvitelli investì nei grandi concorsi di ar-
chitettura promossi da Clemente XII nel contesto di un rinnovato
spirito culturale. La partecipazione al concorso per la mostra
della Fontana di Trevi, svoltosi tra il 1731 e il 1732, gli consentì
di confrontarsi con una vera e propria scenografia urbana tramite
la proposizione di uno schema a ordine gigante fedele alla tradi-
zione berniniana che lo pose per la prima volta alla ribalta, sep-

pure in subordine all’amico Nicola Salvi, che ebbe la commessa
dell’opera18. Nel concorso per la facciata della basilica di San
Giovanni in Laterano, svoltosi nel 1732, si misurò con la secolare
questione lasciata irrisolta da Francesco Borromini presentando
due progetti tra loro alternativi, con i quali contese fino all’ultimo
il successo a Galilei, fortemente sostenuto da Neri Corsini.
Rinunciando dall’inizio ad avvalersi di modelli lignei per illustrare
i propri progetti − come invece aveva fatto il favorito Galilei per
il suo − Vanvitelli affidò interamente al disegno l’espressione
della propria versatilità nel misurarsi sia con l’ordine gigante,
scelto da Galilei, sia con il doppio ordine che più lo identificava
personalmente.
Il primo progetto (fig. 3), connotato da paraste giganti sorreggenti
una trabeazione continua con risalto centrale di semicolonne e
timpano triangolare, costituiva una abile commistione del re-
pertorio più magniloquente di Michelangelo, Maderno e Bernini,
contrapposto alla scarnificazione e all’astrazione compositiva
perseguita da Galilei.
Il secondo progetto (figg. 4-6), impostato su due ordini so-
vrapposti, corinzio e composito, si collocava più coerente-
mente in continuità con il classicismo tardo seicentesco, di
cui Vanvitelli si candidava ad essere il migliore interprete,
contro le sperimentazioni del fiorentino Galilei, ma anche
del concittadino Fuga, autore di un progetto tanto ambizioso
quanto trascurato dai giudici.
La commissione giudicatrice del concorso lateranense era com-
posta interamente da accademici di San Luca: due architetti,
Valeri e il francese Antoine Deriset, due scultori, Giovanni Battista
Maini e Giuseppe Rusconi, e quattro pittori, Giovanni Paolo
Panini, Pier Leone Ghezzi e i citati Conca e Ricciolini, in qualità
rispettivamente di principe e segretario dell’Accademia. La sele-
zione di costoro nell’ambito della comunità degli artisti accade-
mici derivò probabilmente da un compromesso tra le esigenze
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di rappresentatività e autorevolezza dell’istituzione e le contra-
stanti istanze opportunistiche dei cardinali Corsini e Ottoboni,
tendenti a favorire i propri protetti: Galilei da una parte, Ludovico
Rusconi Sassi, Domenico Gregorini e Pietro Passalacqua, dal-
l’altra. Decisivo in tal senso, a scapito degli interessi di Ottoboni,
fu il rifiuto di Juvarra, allora presente a Roma, di essere tra i
componenti della commissione, giacché il suo sostituto Deriset,
preferito senza particolari titoli di merito agli altri architetti ac-
cademici, fu il più tenace sostenitore del progetto di Galilei19.
Il parere di Deriset, molto argomentato, risaltò rispetto a quelli
meno marcati degli altri membri della commissione, le cui pre-
ferenze, dopo la consegna dei progetti, avvenuta entro gli ultimi
giorni di maggio − nonostante la diffusione della voce sulla
vittoria di «due giovani reputati migliori» − sembravano oscillare
tra Galilei, Rusconi Sassi e Vanvitelli, volgendo poi a una con-
trapposizione tra Vanvitelli e Galilei, con un lieve vantaggio del
secondo, in base al quale, superando le titubanze della commis-
sione, il papa gli assegnò la vittoria il 18 luglio.
Nel gioco delle preferenze, quelle attribuite nettamente a Galilei
da Deriset, Maini, Rusconi e Ghezzi prevalsero numericamente
rispetto a quelle rivolte a favore di Vanvitelli da Valeri, Ricciolini
e Panini, che, per affinità di gusto e vicinanza al cardinale Otto-
boni, si dichiararono estimatori anche dei progetti di Rusconi
Sassi, Gregorini e Passalacqua, e rispetto a quella decisiva espressa
da Conca a favore di Vanvitelli, ma solo in subordine a Rusconi
Sassi con il quale condivideva l’appartenenza alla cerchia otto-
boniana20.
La lettura delle motivazioni, più o meno condizionate, degli otto
giudici costituisce uno specchio molto significativo del contin-
gente grado di percezione e valutazione teorica e critica del pro-
getto di architettura. Nessuno di loro sostanzialmente disquisì
su questioni di carattere stilistico, ma tutti argomentarono in ter-
mini puramente compositivi, intesi come «correlazione» tra or-
dini, a loro volta distinti in «sodo», «molto andante», o «scarso»,
appellandosi in generale ai «commodi» e al «buon costume del-
l’architettura», senza fare ricorso alla trattatistica, a meno di qual-
che riferimento vitruviano allo «stile buono antico latino», alla
sua «venustà» e alla sua «fermezza»21.
Vanvitelli doveva essere pienamente consapevole che i suoi due
progetti − soprattutto il secondo − interpretavano più di ogni
altro tali criteri di giudizio, espressione dei canoni estetici classicisti
allora dominanti in Accademia. Da ciò derivò la sua profonda e
mai sopita amarezza per l’avversità dimostratagli da una parte
significativa dell’istituzione. Avversità che si sarebbe nuovamente
manifestata pochi mesi dopo, il 4 gennaio 1733, all’atto della vo-
tazione per la sua ammissione in Accademia, dopo che nell’adu-
nanza del 7 dicembre 1732 Conca, come ultimo atto del suo
principato, l’aveva proposta insieme a quella di Salvi, dello scul-
tore Giuseppe Lironi e dell’architetto Filippo Ottoni, figlio dello
scultore accademico Lorenzo22. Infatti, mentre per Lironi e

Ottoni i ventitré votanti presenti espressero un unanime parere
favorevole, Salvi ebbe sei voti contrari e Vanvitelli addirittura
otto, raggiungendo appena il limite dei due terzi di voti favorevoli
necessari per l’ammissione23.
Tra i votanti, oltre al principe Sebastiano Cipriani, gli archi-
tetti erano solo cinque: i citati Deriset e Rusconi Sassi, nonché
Carlo Buratti, Francesco Ferrari e Bernardo Antonio Vittone
– appena ammesso in Accademia, il 16 novembre 1732, per
la sua recente vittoria nel concorso Clementino e anche lui
reduce dalla partecipazione al concorso lateranense. Perciò
si può desumere che il dissenso per la candidatura di Vanvi-
telli fosse interdisciplinare quanto il consenso, nonostante la
presenza tra gli accademici di altri architetti a lui accomunati
dalla formazione pittorica come Valeri e Ferrari, con il quale
aveva condiviso la commessa di pale d’altare per la chiesa di
Santa Maria della Pietà dei Pazzerelli24.
Questa situazione determinò l’atteggiamento di indifferenza mo-
strato da Vanvitelli nei confronti dell’Accademia di San Luca
per diversi anni, riflesso dalla scarsa presenza alle sue adunanze,
a fronte dell’interesse per la cultura artistica e architettonica col-
tivato con costanza e dedizione insieme all’attitudine letteraria,
poetica e musicale che nel 1728 ne favorì l’ingresso nell’Accade-
mia dell’Arcadia, con il nome evocativo di Cleante Fidiaco.

L’architetto accademico
A dimostrazione del suo controverso approccio con l’Accademia
di San Luca, Vanvitelli fu l’unico dei quattro nuovi ammessi nel
gennaio 1733 a non prendere formale possesso del titolo nella
prima adunanza utile, il primo febbraio, ma solo nella terza, il 6
aprile, dove − non senza malizia − portò in dono il suo secondo
progetto per la facciata della basilica lateranense, il più distante
dal progetto vincitore di Galilei, in seguito copiato da diversi
giovani studenti decretandone il tardivo successo25.
Nei cinque anni successivi, Vanvitelli presenziò alle adunanze
accademiche pochissime volte, una delle quali nel febbraio 1735,
insieme al vecchissimo Gaspar, ormai inattivo per la cecità26. 
Tutto cambiò nel gennaio 1739, quando Conca assunse il suo
secondo mandato di Principe, delegando Vanvitelli alla carica di
‘direttore de forestieri’, già tenuta dal padre, e, soprattutto,
quando il suo allievo Carlo Mondelli vinse il primo premio della
prima classe di architettura del concorso Clementino bandito
l’anno prima, sul tema di ‘una gran piazza di città metropoli’, in
ex aequo con Carlo Innocenzo Sala, allievo di Deriset27.
Negli anni seguenti, Vanvitelli divenne uno dei più attivi accade-
mici ricoprendo diversi incarichi istituzionali: ‘sindaco’ nel 1741,
segretario nel 1744-45, ‘stimatore di architettura’ nel 1748-49,
‘custode’ nel 175028. Il mutato clima politico derivante dalla fine
del pontificato di Clemente XII e dall’inizio di quello di Benedetto
XIV, avverso al nepotismo praticato dal predecessore, gli aprì
nuove prospettive di competizione con Ferdinando Fuga, ancora
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detentore del primato professionale a Roma, e l’Accademia di
San Luca ne costituiva il naturale campo di confronto corporativo
e culturale.
L’Accademia, se sul piano corporativo subiva inevitabilmente
l’influenza delle politiche, talvolta divergenti, dei pontefici, sul
piano culturale perseguiva ancora la tradizionale impostazione
pragmatica fondata sull’esercizio creativo del disegno e sulla di-
stinzione gerarchica dei generi di applicazione, che poneva in
secondo piano la discussione teoretica. 
In questo contesto assume particolare rilevanza l’inconsueta ini-
ziativa intrapresa da Conca durante il suo secondo principato
sollecitando ogni pittore, scultore e architetto accademico a scri-
vere una trattazione teorica sulla propria disciplina, da leggere
in assemblea e da raccogliere in un volume eventualmente da
pubblicare29.
Il dichiarato obiettivo di Conca era di «secondare non meno la
prattica quasi comune all’Accademie di Europa» e, al contempo,
«ismentire le assertive di taluni, i quali opinano, che li Professori
d’oggi siano meri prattici nelle rispettive arti liberali»30.
L’emulazione delle accademie europee da parte dell’Accademia
di San Luca, proclamata come primo obiettivo di Conca, evi-
dentemente richiamava in primo luogo l’Académie royale di Pa-
rigi, che nelle sue due sezioni di pittura e scultura e di architettura
(fondate, rispettivamente, nel 1648 e nel 1671), aveva la sua ra-
gione d’essere proprio nelle trattazioni disciplinari enunciate di
volta in volta dai propri membri.
La confutazione di «taluni» assertori dell’eccessivo pragmatismo
degli odierni «Professori», dichiarata nel secondo obiettivo di
Conca, era rivolta meno esplicitamente a una nutrita platea di
intellettuali italiani, di cui il più vicino e autorevole era Giovanni
Gaetano Bottari, eletto membro di onore dell’Accademia di San
Luca nel 1736. Bottari nei suoi Dialoghi sopra le tre arti del
disegno, pubblicati in forma anonima nel 1754 ma scritti in gran
parte venti anni prima, avrebbe sferrato un violento attacco
contro la situazione delle arti romane e in particolare dell’archi-
tettura, attaccando personalmente Vanvitelli per gli esiti della
trasformazione della basilica di Santa Maria degli Angeli e per i
criteri del consolidamento della cupola della basilica di San
Pietro in Vaticano31.
Bottari, in particolare, definì la morte dell’architettura a Roma
mediante un immaginario colloquio tra due autorevoli personaggi
defunti nel recente passato: il letterato Giovan Pietro Bellori,
evidentemente il suo alter ego intellettuale, e il pittore Carlo Ma-
ratti, principe ideale dell’Accademia di San Luca e del mondo
professionale romano.
Il motivo principale di tale ineluttabile conclusione era indivi-
duato da Bottari nella totale mancanza da parte degli architetti
romani di cognizioni sull’essenza profonda della disciplina e di
interesse a studiarla fin dalle radici culturali32. Di conseguenza
erano date per perdute sia le «perfettissime forme Greche»33,

già rispecchiate nella schietta razionalità del prediletto rinasci-
mento fiorentino, sia la capacità degli architetti di comprenderle
e interpretarle mediante il genio creativo impersonato al massimo
grado da Michelangelo.
Secondo Bottari, lo studio dell’architettura da parte dei giovani
romani era basato esclusivamente su una lettura pedissequa e
manualistica del trattato di Vignola e sulla copia: prima copia-
vano gli ordini architettonici e qualche porzione ornamentale,
poi i progetti del maestro o di qualche architetto contempora-
neo. In tale modo la fase finale dell’invenzione personale risul-
tava fortemente vincolata al processo di reiterazione dei modelli,
attraverso la decisiva mediazione del maestro. A proposito,
Bottari denunciava esplicitamente la mancanza di cultura ge-
nerale degli allievi e la loro difficoltà di confrontarsi al di fuori
del repertorio e della pratica empirica dei propri maestri. Perciò
la qualità dei primi dipendeva esclusivamente da quella dei se-
condi, annullando ogni margine di innovazione: la copia senza
genio, la prassi senza idea.
Dichiarando irrimediabilmente perduta la ragione dell’architet-
tura, Bottari ne attribuiva la colpa agli architetti che la praticavano
senza criterio e la insegnavano senza metodo, trascurando il
valore ideale del disegno, anche quello di figura, il cui possesso
innalzava i pittori e gli scultori al di sopra di essi.
Dal punto di vista di Bottari, tra coloro che allora praticavano
l’architettura, compresi i professori accademici, nessuno ne co-
nosceva i «veri elementi, e principi» ed era interessato a rivolgervi
«gli studi, anzi nè meno il pensiero»34. In effetti, dopo Carlo
Fontana nessun professionista romano aveva pubblicato testi
teorici o storici in materia di architettura. I soli a manifestare
qualche interesse teorico erano il citato Deriset e il marchese
Gerolamo Theodoli, non a caso entrambi disimpegnati dalla
routine di cantiere. Mentre Galilei, l’architetto italiano preferito
da Bottari, pur essendo autore di un trattato di architettura in
lingua inglese elaborato durante il suo soggiorno a Londra (1714-
1719)35, non solo non era stato ammesso in Accademia prima
della sua morte, nel 1737, ma, usando le parole di Lione Pascoli,
a Roma era percepito come «un novello professore piccolo e
minuto di mente non meno che di statura, né altrettanto grande
di presunzione e di ardire»36.
È possibile che l’iniziativa di Conca fosse una risposta alle pub-
bliche opinioni di Bottari ancora influenti sullo scorcio del pon-
tificato Corsini, considerando che egli stesso incarnava la figura
dell’artista votato più alla espressione tecnica che alla speculazione
teorica.
Come già era accaduto al suo grande predecessore Federico
Zuccari, secondo quanto raccontato da Romano Alberti nel libro
Origine, et progresso dell’Academia del Dissegno, de pittori, scultori
et architetti di Roma (1604), l’iniziativa di Conca dovette avere
scarso successo. L’unico scritto superstite individuato da Mel-
chiore Missirini come un proemio alle trattazioni − e quindi im-
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plicitamente attribuibile a Conca − è una sorta di vademecum
per gli studenti accademici di pittura in cui comunque è possibile
cogliere il tentativo di ribadire la priorità dell’inventiva e la fedeltà
ai grandi maestri rispetto alle istanze del «bello sublime, ed
ideale» astrattamente connessi all’antica Grecia da Bottari37.
Dato per certo che Conca avesse discusso con l’amico Van-
vitelli la sua iniziativa, i pochi indizi su come Vanvitelli avesse
potuto impostare una sua eventuale trattazione sull’architet-
tura, rispetto agli ideali di Bottari, derivano da alcuni suoi
piccati commenti agli attacchi rivolti nei Dialoghi a lui e a
Salvi. Nella citata rassegna delle proprie opere affermò che
le critiche di Bottari al suo intervento sulla cupola vaticana
erano fondate sulla negazione dell’«esistenza dei patimenti,
colla massima ridicola che Michel’Angelo Bonaroti non po-
teva aver sbagliato»38. In una lettera firmata con lo pseudo-
nimo di Filarete, destinata alla pubblicazione ma rimasta ma-
noscritta, si oppose alle critiche rivolte a Salvi per la fontana
di Trevi39.
In questo clima conflittuale, se la vittoria dell’allievo Carlo Mon-
delli nella prima classe di architettura del concorso Clementino
del 1738 costituì anche una rivincita personale, il dominio di
altri suoi allievi nella stessa categoria del concorso del 1750 sancì
soprattutto il successo del proprio studio, ormai divenuto il prin-
cipale polo didattico romano, anche grazie all’assiduo impegno
del collaboratore Carlo Murena40.
Nello sviluppo del tema concorsuale della prima classe di archi-
tettura richiedente un «magnifico collegio [...] per insegnare le
Matematiche e le Belle Arti», sia il primo classificato Francesco

Sabatini, sia i secondi classificati ex aequo Gaetano Sintes e Fran-
cesco Collecini, risultavano ancora pienamente aderenti agli im-
mutati canoni accademici. Era proprio ciò che Bottari rimpro-
verava agli architetti romani e, implicitamente, allo stesso
Vanvitelli, come loro maggiore esponente, ma non all’amico e
concittadino Fuga, che dopo la morte di Galilei, nel 1737, ormai
anche all’interno dell’Accademia ai suoi occhi doveva incarnare
l’architetto più capace di conciliare il prediletto michelangiolismo
con le istanze del moderno. È dunque anche alla crescente in-
fluenza di Bottari all’interno dell’Accademia di San Luca che si
deve ricondurre la cocente sconfitta subita da Vanvitelli nell’ele-
zione alla carica di Principe per l’anno 1753, destinata a un ar-
chitetto per la turnazione con pittori e scultori. Dopo avere pre-
valso di stretta misura al primo turno, il 19 novembre 175241, al
successivo ballottaggio, il 17 dicembre, egli ricevette solo tre dei
ventuno voti disponibili, a fronte dei quidici andati a Fuga, con-
cludendo così il suo periodo di coinvolgimento attivo nell’istitu-
zione accademica alle soglie di grandi cambiamenti, anche con-
cettuali42.
L’ultima e definitiva attestazione del rapporto di Vanvitelli con
l’Accademia di San Luca rimane l’autoritratto a mezzo busto
(fig. 1), da lui donatole successivamente, ricavato da quello in
posa da architetto di corte conservato presso la Reggia di Caserta,
con le significative aggiunte simboliche raffiguranti una pianta
della Reggia, i pennelli del pittore e un dizionario mitologico, a
volere orgogliosamente rimarcare l’essenza e il progresso della
sua multiforme personalità artistica e culturale dentro e fuori
l’istituzione43.
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LUIGI VANVITELLI. IL LINGUAGGIO E LA TECNICA

1 Per il quadro sintetico complessivo dell’attività
di Vanvitelli vedi da ultimo T. Manfredi, Vanvitelli,
Luigi, in Dizionario Biografico degli italiani, vol.
98, Roma, Istituto della Enciclopedia Italiana,
2020, pp. 294-299.

2 Le lettere di Luigi Vanvitelli della Biblioteca Pala-
tina di Caserta, a cura di F. Strazzullo, 3 voll., Ga-
latina, Congedo, 1976-1977, I, 1976, pp. 37-38.

3 T. Manfredi, Nascita e formazione di un architetto
di corte, in Ferdinando Fuga architetto di corte, a
cura di T. Manfredi, F. Mangone, F. Moschini,
Roma, Accademia Nazionale di San Luca, di
prossima pubblicazione. 

4 Id., La professione del Virtuoso, in G. Bonaccorso,
T. Manfredi, I Virtuosi al Pantheon. 1700/1758,
Roma, Àrgos, 1998, p. 24; Roma, Accademia Na-
zionale di San Luca (d’ora in poi ANSL), Archivio
storico, Verbali delle Congregazioni, vol. 46a, cc.
125-126.

5 Id., La professione del Virtuoso, cit., pp. 24-25.
6 Dal 15 novembre fino al 14 febbraio 1717 sono

sospese le congregazioni che riprendono nel 1719.
ANSL, Archivio storico, Verbali delle Congrega-
zioni, vol. 46a.

7 Nel 1721 e nel 1726 Van Wittel fu eletto ancora
‘curatore dei forestieri’. Ibidem.

8 Nel 1725 risultano professori di prospettiva Van
Wittel e Girolamo Mengozzi Colonna e di archi-
tettura Antonio Valeri (giugno), Sebastiano Ci-
priani (luglio), Carlo Buratti (agosto), Francesco
Ferrari (settembre e ottobre). Ivi, vol. 47, c. 93v,
vol. 48, c. 127v, 3 giugno 1725.

9 Ivi; I disegni di figura nell’Archivio Storico del-
l’Accademia di San Luca, a cura di A. Cipriani, E.
Valeriani, 3 voll., Roma, Quasar, 1988-1991, II,
1999, pp. 161-168, disegno n. 291.

10 Nel 1716 gli studi iniziarono domenica 28 giugno
e terminarono il 18 ottobre, festa di San Luca.
Le lezioni di nudo furono tenute da Lamberti,
da giugno a luglio, e da Papaleo da agosto a otto-
bre; quelle di prospettiva da Domenico Martinelli
e quelle di architettura da Giovanni Battista Con-

tini (ANSL, Archivio storico, Verbali delle Con-
gregazioni, vol. 46a, c. 211, 21 giugno 1716).

11 T. Manfredi, Filippo Juvarra e il giovane Vanvitelli,
in Luigi Vanvitelli 1700-2000, atti del convegno
internazionale di studi (Caserta, 14-16 dicembre
2000), a cura di A. Gambardella, San Nicola la
Strada, Saccone, 2005, pp. 233-242.

12 Le lettere di Luigi Vanvitelli, cit., II, n. 73, p. 498,
vedi anche n. 732, p. 495.

13 L’esecuzione da parte di Vanvitelli delle due pale
d’altare per la chiesa di Santa Maria della Pietà
dei Pazzerelli (oggi dei Santi Bartolomeo e Ales-
sandro dei Bergamaschi), una delle quali pagatagli
nel maggio 1723, è stata recentemente posta in
luce da A. Ciannarella, Due pale d’altare per Santa
Maria della Pietà dei Pazzerelli. L’esordio di Luigi
Vanvitelli sulla piazza romana, relazione al con-
vegno internazionale di studi Luigi Vanvitelli, il
Maestro e la sua eredità 1773-2023 (Ancona, 7-9
settembre 2023). Sui due dipinti, oggi conservati
nella chiesa di Sant’Antonio da Padova a Cles,
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vedi anche G. Sava, Vanvitelli ‘svelato’. due dipinti
fuori contesto, in «Paragone», a. LXVII, terza se-
rie, nn. 129-130, 2016, pp. 30-44.

14 Sull’affresco Daniele e Abacuc, nello scenogra-
fico contesto di una esedra, vedi F. Petrucci,
Vanvitelli ‘inventore’ e i suoi pittori, in Vanvi-
telli segreto. I suoi pittori tra Conca e Gia-
quinto, la ‘Cathedra Petri’, catalogo della mo-
stra (Caserta, 5 marzo-31 ottobre 2014), Roma,
Gangemi, 2014, pp. 13-28; E. Parlato, Inter-
venti tardo-barocchi nella chiesa del Suffragio
a Viterbo e gli affreschi giovanili di Luigi Van-
vitelli, in Curiosa Itinera, a cura di E. Parlato,
Roma, GBE/Ginevra Bentivoglio EditoriA,
2015, pp. 451-466. La datazione dell’affresco
e dei quattro tondi agli angoli della volta del
sacrario, finora ipoteticamente collocata tra il
1728 e il 1730 senza alcun indizio documen-
tario, può attendibilmente essere anticipata
almeno alla fine del 1723 per la presenza di
Vanvitelli a Viterbo nel mese di dicembre at-
testata da una lettera di auguri natalizi al car-
dinale Annibale Albani, firmata e datata Vi-
terbo 22 dicembre 1723. Archivio Albani,
Lettere di buone feste, 1723, doc. 3-27-172.
http://www.archivioalbani.it/.

15 Il documento è pubblicato come inedito da Ca-
millo Minieri Riccio, nella Rassegna bibliografica
dell’«Archivio storico per le province napole-
tane» (V, 1880, pp. 196-198, citazione a p. 196).

16 I. Delsere, Antonio Valeri architetto della Fabbrica
di San Pietro: dalla formazione giovanile al princi-
pato nell’Accademia di San Luca, in «Annali delle
arti e degli archivi», n. 3, 2017, pp. 227-234.

17 U. Valeri, L’ultimo allievo di Bernini (Antonio Va-
leri), Roma, Italia, 1958, p. 34.

18 E. Kieven, Luigi Vanvitelli e Nicola Salvi a Roma,
in Luigi Vanvitelli e la sua cerchia, catalogo della
mostra (Caserta, 16 dicembre 2000-16 marzo
2001), a cura di C. de Seta, Napoli, Electa Napoli,
2000, pp. 53-64: 60. Sul concorso lateranense
vedi E. Kieven, Il ruolo del disegno. il concorso
per la facciata di S. Giovanni in Laterano, in In
Urbe Architectus. Modelli, disegni, misure. La pro-
fessione dell’architetto. Roma 1680-1750, catalogo
della mostra (Roma, 12 dicembre 1991-29 feb-
braio 1992), a cura di B. Contardi, G. Curcio,
Roma, Àrgos, 1991, pp. 78-123.

19 Gli architetti accademici di San Luca maggior-
mente frequentanti le adunanze ai primi del 1732
erano, oltre Juvarra, Valeri e Deriset (ammesso
nel 1727), i più anziani Buratti, Cipriani, Carlo
Stefano Fontana, e coloro che erano stati ammessi
negli anni Venti: Francesco Ferrari (1721), Fi-
lippo Creuli e Rusconi Sassi (1724), Nicola Mi-
chetti (1725), Gerolamo Theodoli (1726) e Gia-
como Cioli (1728), mentre Antonio Canevari
(ammesso nel 1724) si trovava ancora a Lisbona.

20 Lettere e memorie autografe ed inedite di artisti
tratte dai manoscritti della Corsiniana, a cura di
F. Cerroti, Roma, Stabilimento tipografico, 1860,
pp. 21-45.

21 Ibidem.
22 ANSL, Archivio storico, Verbali delle Congrega-

zioni, vol. 49, c. 111r.
23 Ivi, cc. 113v).
24 Vedi A. Ciannarella, Due pale d’altare, cit. Per

l’attività in generale di Ferrari vedi S. Misiano,
Ferrari, Francesco, in Dizionario biografico degli
Italiani, vol. 46, Roma, Istituto della Enciclopedia
Italiana, 1996, ad vocem.

25 ANSL, Archivio storico, Verbali delle Congrega-
zioni, vol. 49, c. 117v: «Fu dato in questo presente
giorno il possesso di Accad.o di merito al Sig.
Luigi Vanvitelli Romano Architetto, et à que-
st’effetto presentò n. 3 disegni fatti di sua mano,
rappresentanti la pianta, il prospetto, e lo spac-
cato della facciata con portico di un gran Tempio
quali disegni lascia in nostra mano in luogo di
deposito p. fine, che da esso S.r Vanvitelli si do-
nerà il disegno di sua mano secondo l’obligo di
ogni nuovo Accad.co».

26 Ivi, cc. 145v-146r, 20 febbraio 1735.
27 Il concorso fu giudicato il 13 dicembre 1738, ma

la premiazione avvenne l’11 gennaio 1739. Per
l’analisi dei progetti premiati vedi T. Manfredi,
Academic Practice and Roman Architecture during
the Reign of Benedict XIV, in Benedict XIV and
the Enlightenment. Art, Science and Spirituality,
a cura di R. Messbarger, C. M. S. Johns, P. Gavitt,
Toronto, University of Toronto Press, 2016, pp.
439-466.

28 ANSL, Archivio storico, Verbali delle congrega-
zioni, vol. 50.

29 M. Missirini, Memorie per servire alla storia della
Romana Accademia di S. Luca fino alla morte di
Antonio Canova, Roma, Stamperia de Romanis,
1823, pp. 213-219. Conca era già stato principe
dell’Accademia di San Luca nel quadriennio
1729-1732. La parte seguente è una rielabora-
zione in forma ristretta della più ampia trattazione
in T. Manfredi, Academic Practice, cit., pp. 439-
440, 451-456.

30 M. Missirini, Memorie, cit., p. 213.
31 G.G. Bottari, Dialoghi sopra le tre arti del disegno

(Lucca: Benedini, 1754), pp. 44-45, 82. T. Man-
fredi, La copia e l’invenzione. Principi didattici
nell’architettura romana di metà Settecento, in
Giuseppe Piermarini tra barocco e neoclassico.
Roma, Napoli, Milano, Foligno, catalogo della
mostra (Foligno, 5 giugno-2 ottobre 2010), a cura
di M. Fagiolo, M. Tabarrini, Perugia, Fabbri edi-
tore, 2010, pp. 126-137. La parte seguente costi-
tuisce una parziale rielaborazione di T. Manfredi,
Academic Practice, cit., pp. 451-456.

32 G. G. Bottari, Dialoghi, cit., pp. 109, 143-144.

33 Ivi, p. 5.
34 Ivi, p. 144.
35 R. M. Giusto, Alessandro Galilei. Il trattato di ar-

chitettura, Roma, Àrgos, 2010.
36 L. Pascoli, Vita di Filippo Juvarra, in Id., Vite de’

pittori, scultori, ed architetti moderni, (1730), a
cura di A. Marabottini, Perugia, Electa Editori
Umbri, 1992, p. 272.

37 M. Missirini, Memorie, cit., pp. 214-219. «Che
ben conducono al bello sublime, ed ideale le
forme degli antichi Greci sembianti; ma per que-
sti sempre imitare, non debbesi indurne immagini
d’una sola famiglia con discapito di quella varietà,
e ricchezza di fisionomie, di cui è doviziosa la
natura, e vuole esser fertile l’artista figlio della
natura». Ivi, p. 215.

38 Vedi alla nota 15; F. Fichera, Luigi Vanvitelli,
Roma, Reale Accademia d’Italia, 1937, p. 71.

39 T. Carrafiello, Il Vetruvio del secol nostro’. La
Fontana di Trevi a Roma nei due testi inediti
di Luigi Vanvitelli e Berardo Galiani, in «Bol-
lettino della Società di Studi Fiorentini», n.
32, 2023, pp. 10-22.

40 Sul concorso Clementino del 1750 vedi il saggio
di Susanna Pasquali in questo volume.

41 ANSL, Archivio storico, Verbali delle congrega-
zioni, vol. 51, cc. 14r-v. Al primo turno destinato
alla selezione dei candidati, tra i diciannove voti
disponibili, su diciotto votanti (il Principe aveva
diritto a due voti), Vanvitelli ottenne sette voti,
Fuga sei, Pietro Hostini quattro, Clemente Or-
landi uno, Stefano Pozzi uno (escluso in quanto
pittore). Tra i presenti votanti gli architetti erano
Tommaso De Marchis, Domenico Gregorini,
Pietro Hostini, Clemente Orlandi e lo stesso Van-
vitelli.

42 ANSL, Verbali delle congregazioni, vol. 51, cc.
15r-v. Al ballottaggio, oltre a Fuga e a Vanvitelli,
Pietro Hostini ottenne due voti e Clemente Or-
landi uno. Gli architetti votanti erano Gregorini,
Hostini, Orlandi, presenti anche al primo turno
e Deriset, già decisivo nella votazione per il con-
corso del 1732, intervenuto insieme ad altri pittori
e scultori accademici non presenti al primo turno
evidentemente a sostegno di Fuga.

43 M. Mercalli, L’architetto si presenta. Note icono-
grafiche su alcuni ritratti del secolo XVIII, in In
Urbe architectus, cit., 229-238: 231-232. Per l’at-
tribuzione del ritratto allo stesso Vanvitelli vedi
anche F. Petrucci, Pittura di ritratto a Roma. Il
Settecento, Roma, Budai, 2010, p. 941, fig. 1428.
Vanvitelli è anche autore del ritratto del padre
Gaspar, donato all’Accademia dai discendenti
del pittore nel 1794, che reca sul verso della tela
la scritta settecentesca: «Dipinto da Luigi Vanvi-
telli Romano / Architetto Accademico di S.
Luca». Id., scheda in Vanvitelli segreto, cit., pp.
46-47.
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Dalla parte dell’accademia
Dal 1702, a seguito della riforma dell’Accademia di San Luca
promossa durante il pontificato di Clemente XI, ai concorsi
destinati ai giovani artisti – denominati ‘Clementini’ – venne
data una struttura più stabile, sia per quanto riguardava le
regole di accesso, sia le procedure attraverso cui le prove
erano valutate. Anche le modalità della attribuzione dei premi
ne uscì fortemente modificata: era ora diventata una cerimo-
nia pubblica codificata, alla quale partecipavano i cardinali
della corte di Roma e gli ambasciatori presso la Santa Sede:
si teneva nel salone del Palazzo Nuovo in Campidoglio, ap-
parato a festa per l’occasione; vi si eseguivano composizioni
musicali e venivano lette poesie; un letterato era invitato a
leggere una sua orazione in lode delle belle arti, apposita-
mente composta1. Ciò, come è evidente, comportava ingenti
spese e, di conseguenza, negli anni successivi i concorsi, che
di regola dovevano tenersi ogni quadriennio, vennero banditi
a scadenza irregolare. D’altra parte però, nella vita sociale
della città, la rilevanza della giornata era diventata tale che
era anche interesse del governo far sì che si celebrasse a
Roma questo spettacolo destinato, col progredire del secolo,
anche ai tanti illustri viaggiatori stranieri. È quanto successe
in vista dell’anno santo del 1750: l’ultimo concorso Clemen-
tino era stato indetto più di dieci anni prima e ora, nel corso
del 1749, stando alla lettura dei verbali dell’Accademia2, fu
direttamente il Segretario di Stato a sollecitare l’organizza-
zione di un concorso da celebrarsi nell’anno seguente. 
Tutto doveva essere magnifico. Il ministro intervenne persino
nella nomina del presidente dell’Accademia allora in sca-
denza, imponendo tra i vari artisti eleggibili, l’unico che es-
sendo nobile di nascita poteva degnamente accogliere i visi-
tatori in quell’anno speciale: il marchese Gerolamo Theodoli
(1677-1766)3. Da tutti i verbali delle riunioni degli accademici
traspare, inoltre, per un intero anno, la premura che veniva
messa in ogni passo che precedette il concorso: la scelta dei
temi per i concorrenti pittori, scultori e architetti, la fattura
delle medaglie, l’addobbo della sala nel Campidoglio. Qual-
che giorno prima, fu finanche redatta la lista dei cardinali di
cui era responsabile ciascun accademico, affinché niente tur-
basse i complessi riti di accoglienza degli ospiti di rango nella
sala. Oltre ai prevedibili cardinali e ambasciatori, sappiamo

che, in quest’anno speciale, era presente anche il giovane
Abel-François Poisson de Vandières (1727-1781), fratello
della marchesa di Pompadour e destinato di lì a poco a eser-
citare le funzioni di Directeur général des Bâtiments du Roi.
Erano con lui un gruppo di artisti francesi (fig. 1), tra i quali
l’architetto Jacques-Germain Soufflot (1713-1780): Roma era
una delle tappe del loro celebrato viaggio in Italia4 che
avrebbe poi condotto quest’ultimo a osservare anche i templi
arcaici di Paestum. E non passarono certo inosservati: in
omaggio alla sua patria, l’architetto Soufflot sarebbe stato
ammesso a far parte dell’Accademia di San Luca appena po-
chi giorni dopo5. 
Il resoconto scritto da uno dei premiati aiuta a capire quanto,
nella scelta dei progetti degni della medaglia, fosse prevalsa
tra gli accademici, magari consigliati dal Segretario di Stato,
soprattutto l’esplicita volontà politica di esaltare la città di
Roma quale capitale internazionale delle arti. L’architetto
Charles-Axel Guillaumot (1730-1807), un giovane franco-
svedese allora premiato nella sala del Campidoglio, mette in
evidenza soprattutto questo carattere della celebrazione:
«Rien ne prouve mieux l’estime que font les Romains des
Arts et des Artistes que ces concours ouverts à toutes les na-
tions de l’Europe. Il ne faut que du talent pour y être admis.
J’ai eu l’honneur d’y remporter un premier prix d’Archtecture
en 1750, quatre autres François, deux Allemands, deux Espa-
gnols & un Anglois, furent couronnés en même temps dans
la peinture & la sculpture»6.  
La scelta dei giovani da premiare aveva quindi tenuto conto
della loro nazionalità. E se si confrontano le liste dei premiati
con quelle dei partecipanti – non molti per la verità, circa sei
per ogni classe7 – si vede che, in percentuale, i romani erano
stati tenuti per lo più da parte. È quindi possibile pensare
che il premio più ambito per l’architettura, la medaglia del
primo premio della prima classe, data all’architetto Francesco
Sabatini (1721-1797)8, premiasse oltre al suo progetto, il suo
essere suddito del Re delle Due Sicilie. Un re che, ogni anno,
versava nelle casse pontificie una cospicua donazione in de-
naro, celebrata attraverso grandiose feste i cui ben noti ap-
parati effimeri – affidati in quel periodo agli architetti francesi
dell’Académie de Rome – stavano rivoluzionando il rapporto
dell’architettura con l’antico9. Per quell’anno santo del 1750,
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questi apparati furono progettati da Jérôme-Charles Bellicard
(1726-1786), l’artista che aveva sostituito Soufflot presso
Vandières10.  
Molto è stato già scritto su questo concorso celebrato il 20
maggio del 1750 che chiedeva, quale tema di prima classe,
di ideare un Collegio destinato all’insegnamento delle tre arti
e delle matematiche: un edificio d’uso pubblico, di carattere
universale, che esaltava il ruolo dell’educazione alle arti e
alle scienze insieme11. Grazie a una lettera inviata a un desti-
natario sbagliato, ritorniamo sull’argomento per mettere in-
sieme più voci, capaci di restituire, per quanto possibile, la
complessità dei rapporti intercorsi tra gli artisti provenienti
dagli Stati italiani e stranieri alla metà del secolo. 

Dalla parte dei concorrenti eclusi dai premi
Fin qui, è stata messa in evidenza la parte avuta dall’Accade-
mia e gli intenti del governo di Roma; o, come del caso di
Guillaumot, la testimonianza di chi ne ha partecipato da vin-
citore. Ma ci sono alcune tracce, meno ufficiali, che contri-
buiscono a rendere questo concorso più controverso. Una
voce critica sullo svolgimento del concorso, sul quale l’Ac-
cademia aveva investito così tanto, non fu all’epoca resa pub-
blica: è rimasta sepolta tra le carte dell’Archivio del Campi-
doglio. Qualche giorno dopo la premiazione, il 25 maggio, il
Segretario dei Conservatori – che era allora le massime auto-
rità del municipio – ricevette una lettera, di cui provvide a
trascrivere nel suo diario di lavoro le parti più salienti: «M’è
stato presentato un memoriale, diretto ai Signori Conserva-
tori, ad istanza degli studenti e virtuosi di pittura, scultura
ed architettura del passato concorso alla distinzione degli
onori con pretendersi che in detto Concorso della Accademia
di S. Luca nella distribuzione de’ premi, questi sono toccati
ai soli studenti, ed anco novizi de’ soli Principi e Superiori
di detta Accademia, e per essere il tutto accaduto artificiosa-
mente e di notte tra loro soli Superiori con nullità, pregiudizio
e disonore de’ più provetti concorrenti tanto nel disegno,
che nelle prove originali, come s’esibiscono far vedere, e toc-
car con mani la parzialità usata etc. Et fanno istanza che s’or-
dini che siano restituiti gli stessi loro disegni, ed originali, ed
obbligare li medesimi Superiori, e Principi per una nuova
presentazione delle medesime prove assieme agli originali

dei premiati, a qualcuno de’ Principali Virtuosi forestieri per
confrontare, riconoscere e distinguere detta parzialità, ed in-
giustizia, il tutta in forma anonima, ottenendo così che i
poveri studenti, e Virtuosi di detta Accademia siano spronati
a impiegare più sudore, e entusiasmo in occasione dei futuri
concorsi»12. 
Le accuse rivolte erano pesanti, ma la lettera era stata inviata
all’indirizzo sbagliato: il Campidoglio aveva solo ospitato la
cerimonia e il foglio rimase quindi senza conseguenze. Il
testo resta tuttavia rilevante e merita un’attenzione sia sul
contenuto, che sulle modalità con cui è stato compilato. 
Per quanto riguarda il contenuto, la lettera esprime, prima
di tutto, la protesta di chi ha partecipato al concorso, senza
ottenere alcuna medaglia, perché queste sarebbero state di-
stribuite solo agli allievi di acuni accademici. Per limitarsi
alla sola architettura, si può pensare che tale asserzione sia
stata suscitata dall’ottenimento – già messo in evidenza da
Alfonso Gambardella nel 197313 – della totalità dei premi di
prima classe da parte degli allievi di Luigi Vanvitelli: Francesco
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Fig. 1. Pier Leone Ghezzi, 1
Monsieur de Vandier Direttore delle
Fabbriche del Re di Francia, 2
L’Abb[at]e Bianco, 3 Mons.[ieur]
Sufflò, 4 Mons.[ieur] Coscian,
penna e inchiostro bruno su carta,
1750ca [New York, Metropolitan
Museum, inv. 1972-84].
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Sabatini, Gaetano Sintes e Francesco Collecini (figg. 2-4)14.
Di conseguenza – specifica la lettera – altri più bravi concor-
renti avrebbero patito ‘pregiudizio e disonore’ perché chi
aveva vinto avrebbe presentato prove di minor qualità. L’Ac-
cademia tratteneva, come si evince dalla lettera, le prove di
tutti i concorrenti, ma non conservava mai quelle non pre-
miate. Non abbiamo quindi modo di valutare oggi se gli
esclusi fossero più capaci sul piano tecnico, o presentassero
idee decisamente diverse: come ha spiegato Gil Smith nel
198115, i tre allievi di Vanvitelli avevano costruito i loro pro-
getti mettendo insieme, con varia abilità, gli elementi tratti
dagli edifici più celebrati negli ultimi cento anni: dal Palazzo
della Sapienza sino alle chiese di Guarini e Juvarra, ricercando
quell’equilibrio in grado di scartare gli eccessi di Borromini
che si sarebbe visto di lì a poco nei progetti del loro maestro
per la Reggia di Caserta. Ma è l’insistere sulle ‘prove originali’

l’argomento più insidioso. A tenore dei regolamenti, i candi-
dati avevano avuto otto mesi per preparare, negli studi dei
loro maestri, il progetto del ‘Collegio’, e un mese prima del
giudizio erano stati anche obbligati a eseguire in poche ore
in una sala dell’Accademia un disegno, su un soggetto dato
in quel giorno stesso16, allo scopo di assicurare i giudici che
non si fossero fatti aiutare da altri. Purtroppo, mentre gli
altri progetti premiati sono completi, di quello di Sabatini
sono conservate solo le piante17; ma anche senza i prospetti
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Fig. 2. Francesco Sabatini, Collegio
per le scienze e per le arti, pianta del
piano terra, dettaglio [AASL,
Disegni di architettura, n. 462,
concorso Clementino 1750, primo
premio].

Fig. 3. Gaetano Sintes, Collegio 
per le scienze e per le arti, pianta 
del piano terra, dettaglio [AASL,
Disegni di architettura, n. 465,
concorso Clementino 1750,
secondo premio ex aequo].
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e le sezioni che lì avrebbero potuto osservarsi, è tuttavia so-
spettabile che, se la lettera esprime anche la protesta degli
allievi architetti, su questo specifico punto, è soprattutto su
di lui che si appuntarono le critiche. Nelle tavole di presen-
tazione era una consolidata tradizione di far disegnare i partiti
figurativi dagli allievi pittori, ma certo è che nell’ex tempore
di Sabatini (fig. 5) le statue presenti sono mal tracciate, così
come è anche assai incerta, e mostra più di un pentimento,
la definzione persino delle colonne. 
Nella lettera si afferma inoltre che le modalità con cui si
erano riuniti i giudici non era stata regolamentare («tutto ac-
caduto artificiosamente e di notte tra loro soli Superiori»),
ma è soprattutto notevole che vengano presentate a Roma,
già alla metà del Settecento, alcune richieste che sarebbero
state poi avanzate più volte nel corso del secolo nelle acca-
demie d’arte d’Europa. Gli artisti esclusi chiedevano infatti
che i disegni di tutti i concorrenti fossero di nuovo raccolti e
presentati in forma anonima in una sala: invece che dagli ac-
cademici, pretendevano che tutti fossero nuovamente valutati
da «qualcuno de’ Principali Virtuosi forestieri», probabil-
mente in presenza di quanti avrebbero contribuito a costituire

una moderna opinione pubblica. Solo così, concludevano la
loro perorazione, si poteva sperare di eccitare i giovani artisti
e i ‘virtuosi’18 a fare sempre di meglio.

Uno sguardo più ampio
Giovanni Battista Piranesi (1720-1778) aveva iniziato la sua
attività di incisore nei pressi della sede dell’Accademia di
Francia in via del Corso ed era vicino ai pensionnaires archi-
tetti più innovativi. Come è noto, con alcuni di loro aveva
anche scommesso che avrebbe partecipato al concorso del
1750, al fine di dimostrare di essere anche un architetto. Il
fatto è riportato anni dopo dall’architetto inglese William
Chambers19, ma è anche consolidato dalle stesse carte perso-
nali di Piranesi, ove compare la trascrizione del tema del
concorso di prima classe, collegata ad alcuni primi suoi schizzi
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Fig. 4. Francesco Collecini,
Collegio per le scienze e per le arti,
pianta del piano terra, dettaglio
[AASL, Disegni di architettura, n.
471, concorso Clementino 1750,
secondo premio ex aequo].

Fig. 5. Francesco Sabatini,
Prospetto di un altare isolato per 

una cattedrale, pianta e prospetto,
prova estemporanea, dettaglio
[AASL, Disegni di architettura, 
n. 463].

Fig. 6. Giovanni Battista Piranesi,
Ampio magnifico collegio, pianta,
dettaglio [da Id., Opere varie di
architettura, Roma 1750].
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di progetto20. Inoltre, nel settembre del 1750 – a distanza di
pochi mesi dunque dalla cerimonia di maggio – inserì nella
sua opera, intitolata Opere varie di architettura, la pianta di
un ‘Ampio Magnifico Collegio’ che rispondeva, a modo suo,
alle prescrizioni del concorso. Fuori dalle stanze dell’Acca-
demia, aveva quindi messo a disposizione di tutti, attraverso
un’incisione in rame, un suo progetto alternativo. Su questa
sua opera, esplicitamente da lui descritta come «formata
sopra l’idea delle antiche Palestre de’ Greci, e Terme de’ Ro-
mani» e nota solo attraverso la pianta, è stato scritto molto:
di sicuro, tutti hanno messo in evidenza la potenziale critica
che un simile impianto, ispirato alla grandezza dell’architet-
tura romana imperiale21 (fig. 6), poteva portare alle prove,
più tradizionali degli altri concorrenti. 
Piranesi non è tuttavia da riconoscersi in uno degli autori della
lettera, poiché il suo nome non figura tra quanti presentarono
i loro disegni all’Accademia nei termini stabiliti22. Ciò non
toglie che la lettera in sé, a probabile firma al tempo stesso
anonima e collettiva di un gruppo di artisti, sia rilevante. Nella
Roma del tempo era una rarità; o perlomeno, vista la censura
praticata nello Stato Pontificio, alcuna critica a una pubblica
istituzione, quale era l’Accademia, poteva essere resa nota at-
traverso i periodici, o essere diffusa in qualunque altra forma.
Non era però l’unica espressione di dissenso, che mai raggiunse
la stampa. Grazie alle trascrizioni del Fiscale Capitolino, siamo
anche a conoscenza di un altro paio di lettere, sempre giunte
intorno al 1750, nelle quali è espressa una paragonabile voce
collettiva. Nel febbraio di quell’anno una missiva, a firma di
«molti Dilettanti delle Romane Antichità», chiedeva di revocare
una concessione che, permettendo a un privato di recingere
una sua proprietà, avrebbe ostacolato a tutti una celebrata
vista del Colosseo; nel gennaio del 1751 è presentato in Cam-
pidoglio un ‘ricorso de’ Letterati d’ogni Nazione per impedire

la deformazione del Colosseo con la nuova chiesa destinata’:
la chiesa cioè che durante l’anno santo si proponeva di erigere
entro l’arena dell’anfiteatro23.
Queste due ultime lettere indirizzate al Campidogio, l’am-
ministrazione che sin dal Medioevo era responsabile della
tutela dei monumenti cittadini, non sono senza rapporti con
la critica espressa dai giovani artisti in merito agli esiti del
concorso Clementino. Oltre alle analogie sul tipo di mittente
(tutti e nessuno, su cui non è possibile sapere di più24), quasti
tre testi hanno in comune due elementi. Quali protagonisti o
persone corteggiate, gli artisti e dilettanti stranieri assumono,
anche agli occhi dei romani, un ruolo evidente (i ‘Letterati
d’ogni Nazione’ quali autori, e ‘qualcuno de’ Principali Vir-
tuosi forestieri’, da scegliersi quale giudice imparziale). L’altro
elemento è la comune appartenenza delle materie trattate al
campo delle belle arti, in cui l’attenzione all’antico stava as-
sumendo, specie per i viaggiatori e gli artisti stranieri, un
ruolo sempre maggiore. Ci si può allora chiedere se la pre-
senza in sala del futuro marchese di Marigny accompagnato
dagli artisti francesi, nonché del Direttore dell’Académie de
France a Roma, possano aver creato negli autori della lettera
di protesta delle maggiori aspettative sui risultati, rispetto a
quelle, eminentemente politico-diplomatiche, che aveva il
governo di Roma. Così come è da chiedersi se il progetto al-
ternativo redatto da Piranesi, in dialogo con i pensionnaires
francesi, non avesse contribuito a indicare ai candidati esclusi
un rinnovato rapporto con l’architettura antica. Detto in
altre parole, ci si può chiedere se le inquietudini che si sono
esplicitate nella giornata del 20 maggio del 1750 non siano
altrettanto interessanti dei risultati ufficiali delle prove: la
Roma delle belle arti celebrata dal Governo era una realtà in
movimento, che nessun regolamento o cerimonia ufficiale
era in grado di contenere. 
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Le prime ricerche su questo argomento sono
state sollecitate dal collega e amico Delfin Ro-
driguez (1956-2021) in occasione delle iniziative
da lui organizzate a Madrid presso la Real Aca-
demia de Bellas Artes de San Fernando per il
terzo centenario della nascita di Francesco Sa-
batini (1721-1797). Questo testo è dedicato alla
sua memoria. 

1 Si rimanda, per brevità a: A. Cipriani, P. Mar-
coni, E. Valeriani, I disegni di architettura
dell’Archivio storico dell’Accademia di San
Luca, 2 voll., Roma, De Luca Editori d’arte,
I, 1974; H. Hager, L’Accademia di San Luca e
i concorsi di architettura, in Aequa potestas. Le
arti in gara a Roma nel Settecento, catalogo
della mostra (Roma, 22 settembre-31 ottobre
2000), Roma, De Luca Editori d’arte, 2000,
pp. 117-124.

2 Archivio dell’Accademia di San Luca, Roma
(d’ora in poi AASL), Decreti dell’Insigne Ac-
cademia di San Luca dalli primo giugno 1738 a
tutto li 3 ottobre 1751 (d’ora in poi Decreti
1738-51), 10 agosto 1749. Il concorso è cele-
brato il 25 maggio (A. Gambardella, Sabatini,
Sintes, Collecini: tre architetti per il Concorso
Clementino del 1750, in Luigi Vanvitelli e il
‘700 europeo, atti del congresso internazionale
di studi (Napoli-Caserta, 5-10 novembre
1973), 2 voll., Napoli, Arte Tipografica, I,
1979, pp. 275-282; G. R. Smith, Concorso Cle-
mentino of 1750, in Architectural fantasy and
reality. Drawings from the Accademia Nazio-
nale di San Luca in Rome. Concorsi Clementini
1700-1750, catalogo di mostra (Museum of
Art, Pennsylvania State University, december
6-23, 1981 - January 5-31, 1982), edited by
H. Hager, Pennsylvania, University Park,
1981, pp. 131-140. Sull’orazione letta in quella
occasione: J. Garms, ‘Delle Lodi delle Belle
Arti’: zwei weitere akademische Festreden des
Francesco Maria Zanotti im Heiligen Jahr 1750,
in «Römische historisce Mitteilungen», n. 45,
2002, pp. 103-116.

3 L’architetto si dimette tuttavia, forse a causa
dell’età, poco dopo (AASL, Verbali cit.). 

4 Il gruppo giunse a Roma il 25 marzo; Vandiè-
res (poi marchese di Marigny) ne ripartì il 27
maggio, mentre Soufflot rimase in città e si
recò poi a Paestum (C. Michel, Le voyage d’Ita-
lie de Charles-Nicolas Cochin (1758), Roma,
École Française De Rome, 1991, pp 1-14). La
presenza del gruppo in città è segnalata nel
‘Diario ordinario’ del 1° maggio 1750; Pier-
leone Ghezzi ne ha lasciato una caricatura
(ibidem).

5 AASL, Verbali cit., 7 giugno 1750; quale ‘dono
accademico’ presentò all’Accademia un pro-
getto per un arco di trionfo (AASL, disegni
di architettura, n. 2173; J.-M. Pérouse de Mon-
tclos, Jacques-Germain, Soufflot, Paris, Centre

des monuments nationaux, 2004, ill. 89-90).
6 «Niente prova meglio la stima che hanno i ro-

mani per l’arte e gli artisti che questi concorsi
aperti a tutte le nazioni d’Europa. Non serve
che il talento per esservi ammessi. Quando
ebbi l’onore di ottenere un primo premio di
architettura nel 1750, quattro altri francesi,
due tedeschi, due spagnoli e un inglese furono
coronati nella stessa occasione in pittura e in
scultura». C.-A. Guillaumot, Remarques sur
un livre intitulé Observations sur l’architecture
de M. l’Abbé de Laugier, Paris, Chez De
Hansy, 1768, p. 69. L’architetto ottenne di
fatto un primo premio, ma di seconda classse.
Cfr. A. Cipriani, P. Marconi, E. Valeriani, I
disegni di architettura, cit., nn. 477-480.

7 AASL, Verbali cit.
8 J. Garms, Sabatini, Vanvitelli, Fuga y Roma,

in Francisco Sabatini. La arquitectura como me-
tafora del poder. 1721-1797, catalogo della mo-
stra (Madrid, 10 dicembre 1993), a cura di D.
Rodriguez, Milano, Electa, 1993, pp. 61-72;
scheda 1.1.

9 Piranèse et les Français, 1740-1790, catalogo
della mostra (Villa Medici, Roma, maggio-no-
vembre 1976), a cura di G. Brunel, Roma,
Edizioni dell’Elefante, 1976.

10 Ivi, pp. 52-57, n. 11; A. R. Gordon, Jérôme-
Charles Bellicard’s Italian notebook of 1750-
51. The discoveries at Herculaneum and Obser-
vations on Ancient and Modern Architecture, in
«Metropolitan Museum Journal», vol. 25, 1990,
pp. 49-142.

11 A. Cipriani, P. Marconi, E. Valeriani, I disegni
di architettura, cit., vol. I, p. 18; G. R. Smith,
Concorso Clementino of 1750, cit. 

12 Archivio Storico Capitolino, Roma, Camera
Capitolina (d’ora in poi ASCRm), CC XIV,
vol. 156, Diarius Capitolinus ad usum proprium
Fiscalis Bargellini incep[tus] die 26 Decem[bris]
1747 usque ad mensem Ian[uarii] 1752, vol.
IV (d’ora in poi Diario Capitolino 1747-1752).
Il Diario di Bargellini documenta l’attività
dell’amministrazione capitolina dal 1739 al
1777; la lettera era stata già da noi segnalata
in In Urbe Architectus. Modelli, disegni, mi-
sure. La professione dell’architetto. Roma 1680-
1750, catalogo della mostra (Roma, Castel San-
t’Angelo, 12 dicembre 1991 - 29 febbraio
1992), a cura di B. Contardi, G. Curcio, Roma,
Àrgos, 1991, p. 438.

13 Cfr. A. Gambardella, Sabatini, Sintes, Collecini,
cit.; J. Garms, Sabatini, Vanvitelli, Fuga y
Roma, cit.

14 Per Francesco Collecini (Roma 1723 - Caserta
1804), cfr. gli studi di Riccardo Serraglio; per
Gaetano Sintes (Roma 1729-1751), cfr. A. Ma-
sci, Sintes Gaetano, in Architetti e ingegneri al
confronto, III. L’immagine di Roma fra Cle-
mente XIII e Pio VI, Roma, Bonsignori Edi-
tore, 2008, pp. 264-265.

15 G. R. Smith, Concorso Clementino of 1750, cit.
16 «Disegno d’un magnifico altare in una cappella

con colonne e pilastri adatto per una catte-
drale» (AASL, Verbali, cit.).

17 Cfr. A. Cipriani, P. Marconi, E. Valeriani, I di-
segni di architettura, cit.

18 Per ‘virtuoso’, quando si individua la figura
del miglior giudice (uno dei «Principali Vir-
tuosi forestieri»), o dei concorrenti («i poveri
studenti, e Virtuosi di detta Accademia»), si
intende chi ha studiato e conosce la materia. 

19 Riferito a Piranesi: «And when some pensio-
ners of the French academy at Rome, in the
Author’s hearing, charged him with ignorance
of plans, he composed a very complicated one,
since published in his work». W. Chambers,
A Treatise on the Decorative Part of Civil Ar-
chitecture, etc., (1759), London, Joseph Smee-
ton, 1791, p. 10. R. Wittkower, Piranesi’s Pa-
rere sull’architettura, in «Journal of the
Warburg Institute», vol. 2, n. 2, October 1938,
pp. 147-158, nota 3. 

20 Nei taccuini di Piranesi si legge la trascrizione,
in sanguigna, del bando del concorso; più ol-
tre, si legge: «Si dovrà disegnare la pianta spac-
cato e prospetto di ogni piano» (Taccuino A,
cc. 15-17; disegni relativi al suo ‘Magnifico
Collegio’, ivi, in c. 64 et al.). Cfr. A. Cavicchi,
S. Zamboni, Due ‘taccuini’ inediti di Piranesi,
in Piranesi tra Venezia e l’Europa, atti del con-
vegno (Fondazione Cini, Venezia 1978), a cura
di A. Bettagno, Firenze, Leo S. Olschki, 1983,
pp. 177-216; edizione integrale in G. B. Pira-
nesi, Taccuini di Modena, a cura di M. Bevi-
lacqua, 2 voll., Roma, Artemide, 2008.

21 È tuttavia un rapporto con l’antico più dichia-
rato, che praticato. Nell’elenco degli ambienti
descritti nella didascalia coestistono sale al-
l’antica, descritte in termini di «Oeci, ossia
Salotti con Efebi», o «Tablini con Loggie»,
ma anche un più tradizionale «Tempio co’
suoi campanili e Sagristia»; nella pianta, le
forme delle sale e la loro concatenazione pre-
sentano analoghe contraddizioni.

22 I nomi di quanti hanno partecipato, in questa
occasione, figurano trascritti nei verbali: 5
nella prima classe, 6 nella seconda, 6 nella
terza; Piranesi non è presente (Decreti 1738-
51).

23 S. Pasquali, Pro e contro la continuità tra mo-
numenti antichi e chiese, in Benedetto XIV e
le arti del disegno, convegno internazionale di
studi di Storia dell’arte (Bologna, 28-30 no-
vembre 1994), a cura di D. Biagi Maino,
Roma, Quasar, 1998, pp. 133-157. 

24 Le lettere originali risultano oggi irrintraccia-
bili; conoscendo solo la loro trascrizione, non
si può escludere che vi fossero elementi utili
alla individuazione dei mittenti. 
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Gli studi di vulnerabilità sismica eseguiti sulle emergenze
architettoniche del nostro Paese rappresentano un’interessante
occasione per realizzare il duplice obiettivo di massimizzare
la conoscenza di tale patrimonio e di stimarne la sicurezza.
In quest’ottica, il carattere fortemente multidisciplinare del
più vasto lavoro di ricerca dottorale sulla chiesa dell’Annunziata
di Napoli e di cui questo contributo fa parte1 ha consentito
di arricchire gli esiti di numerosi contributi teorici e pratici
afferenti alle diverse discipline coinvolte: dalla storia dell’ar-
chitettura al restauro, dal rilievo al disegno, fino alla scienza
e alla tecnica delle costruzioni. Un tale arricchimento è stato
possibile anche grazie alla estrema rilevanza storico-artistica
della basilica vanvitelliana dell’Annunziata: le indagini
condotte sull’edificio – in riferimento alla sua storia costruttiva
e conservativa, alla sequenza danno sismico-intervento, al
dato materico e geometrico, e alle capacità strutturali offerte
dalla chiesa – hanno messo in luce la necessità di ampliare
ed affinare il quadro conoscitivo dell’edificio e di fare
maggiore chiarezza su alcuni momenti e fasi storiche che
hanno caratterizzato il processo progettuale e il cantiere
storico rispetto a quanto già descritto da altri studiosi e
storici dell’architettura.
I principali contributi scientifici2 aventi ad oggetto la chiesa
dell’Annunziata si sono per lo più incentrati sugli aspetti
compositivi e figurativi e, solo in parte, sulla sua storia co-
struttiva; raramente, inoltre, è stata oggetto degli approfon-
dimenti tipici della disciplina del restauro, attraverso una
lettura ragionata e propedeutica a qualsiasi indagine sulla
vulnerabilità sismica del patrimonio costruito. 
Aspetto rilevante e utile alla ricerca è rappresentato dai lavori
di restauro condotti sul tamburo e sulla cupola dell’Annun-
ziata durante i tre anni del percorso dottorale, che ha per-
messo non solo uno studio ravvicinato della materia antica e
delle soluzioni costruttive di grande interesse adoperate, ma
anche una stimolante occasione di verifica ed eventuale con-
futazione dell’intero quadro conoscitivo man mano delineato
dalla ricerca.
Nel panorama del costruito monumentale della città di Napoli,
la basilica della Santissima Annunziata A.G.P. rappresenta uno
dei più importanti esempi di architettura religiosa a Napoli del
XVIII secolo ed emerge quale «episodio di alta qualità archi-

tettonica»3; costituisce un caposaldo della vita artistica e cultu-
rale dell’intera città, nonché ricopre un ruolo primario nella
religiosità del popolo napoletano. Ricostruita nelle forme attuali
sulle ceneri della preesistente chiesa rinascimentale di Ferrante
Maglione detto il Manlio4, a partire dal 1757 sotto il Regno di
Carlo III e portata a termine dal figlio Carlo Vanvitelli, l’An-
nunziata presenta il maggiore interno chiesastico ex novo mai
realizzato da Luigi Vanvitelli, «una summa della sua attività sul
tema tipologico della chiesa»5 (figg. 1, 2). Essa è inoltre carat-
terizzata dal più alto edificio centrale a cupola in muratura di
tutta la città6, nonostante la sua posizione nel paesaggio urbano
le conferisca un ruolo di secondo piano rispetto alla vicina
struttura del Tesoro nel Duomo di Napoli (fig. 3).
Sul tema dello stile vanvitelliano, De Fusco ha ampiamente
discettato nel suo saggio su «Napoli Nobilissima»7. Così
come le altre principali opere dell’architetto, anche la chiesa
dell’Annunziata si può inquadrare all’interno del periodo di
transizione dai linguaggi barocchi-tardo barocchi verso quelli
dell’illuminismo-primo classicismo8, in un periodo in cui –
come afferma Venditti – Vanvitelli si fa «estremo rappresen-
tante del classicismo innovativo, lontano dai paludamenti
accademici proprio degli architetti neoclassici»9, di gran
lunga più abile e disponibile dei suoi grandi predecessori
alle istanze della committenza10.
Circa le principali vicende sulla ricostruzione della chiesa,
descritte da alcuni degli studiosi citati precedentemente e
primo fra tutti Garms11, siamo ben informati grazie alla co-
spicua documentazione conservata presso l’Archivio della
Santa Casa12, l’Archivio di Stato di Napoli13, la Sezione Ma-
noscritti e Rari della Biblioteca Nazionale di Napoli “Vittorio
Emanuele III”, nonché grazie alla fitta corrispondenza tra
Luigi Vanvitelli e suo fratello Urbano, raccolta e pubblicata
da Strazzullo14. 
Per brevità15, si tralascerà la descrizione puntuale di tutte le in-
teressantissime vicende che hanno caratterizzato i 25 anni che
vedono impegnati prima Luigi e poi Carlo Vanvitelli nel pro-
getto e nella costruzione dell’imponente basilica: dalle primis-
sime consultazioni post-incendio del 1757 sulla ‘rifazione’ o
‘restaurazione’ della chiesa, passando per le diverse controversie
con il capomastro fabbricatore e con gli altri periti, fino ai pa-
gamenti finali alle varie maestranze eseguiti a partire dal 1781. 
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L’apporto che questo contributo intende dare agli studi sul-
l’edificio, attraverso l’attenta lettura dei documenti e dei di-
segni esistenti, alcuni dei quali inediti, riguarda talune que-
stioni per le quali emergono nuove riflessioni e nuove possibili
interpretazioni dei fatti, con riferimento ai seguenti episodi: 

- la querelle tecnica tra Luigi Vanvitelli, Ferdinando Fuga
e i tre periti, degli anni a partire dal 1766;

- le vicende che vedono Vanvitelli dimissionario e l’even-
tuale presenza di Mario Gioffredo in cantiere a partire
dal 1770;

- la questione delle tre soluzioni di Luigi Vanvitelli per il
progetto della cupola – cupola su tamburo/finta cupola
incannucciata/cupola a catino – del 1771;

- l’effettivo ruolo di Carlo Vanvitelli nel progetto e nell’ul-
timazione della cupola, dopo la morte del padre, avvenuta
nel 1773.

Anzitutto, per quanto riguarda la querelle tecnica tra Vanvi-
telli, Fuga e i tre periti Gaetano di Tommaso, Nicola Schioppa
e Bartolomeo Vecchione, che rappresenta la prima importante
interruzione dei lavori della fabbrica per motivi economici a
partire dal 1766, il ritrovamento delle relazioni autografe dei
due architetti16 e dei tre periti ha contribuito ad aggiungere
ulteriori dettagli alla vicenda così come narrata fino ad oggi,
colmando le lacune presenti in letteratura e risolvendo alcune
imperfezioni.
In quegli anni, l’eventualità di coprire esclusivamente le strut-
ture di elevazione della zona di crociera realizzate fino a quel
momento, senza erigere le altre strutture adiacenti, aprì un ac-
ceso dibattito tra i diversi tecnici incaricati di esprimere il pro-
prio parere sulla fattibilità dell’intervento, tanto voluto dai
Governatori della Casa Santa, a seguito delle discordanze tra
Vanvitelli e Fuga. La posizione del Re e dei Governatori a fa-
vore dell’esecuzione della copertura secondo i pareri di Fuga
e dei tre periti portò Vanvitelli a minacciare di dimettersi dal-
l’incarico. Tuttavia, le ragioni tecniche che sono alla base delle
sue presunte dimissioni nulla hanno che fare con il tipo di cu-
pola da costruirsi sopra la crociera, come vorrebbero alcuni17;
questione che verrà affrontata solo successivamente, al suo
rientro da Milano e presumibilmente intorno ai primi mesi
del 1770. Vanvitelli mostrò una rigida posizione a favore del-
l’ultimazione delle altre strutture di elevazione dell’intera
navata per ragioni statiche, ossia per equilibrare le spinte pro-
venienti della cupola gravanti sui piloni della crociera e per
evitare futuri fenomeni di subsidenza nei terreni, estremamente
instabili durante i successivi lavori.
Proseguendo in ordine cronologico, altra controversia è la
presenza effettiva dell’architetto Mario Gioffredo in cantiere,
indicato dal Re come nuovo possibile architetto della fabbrica
in seguito alle presunte dimissioni di Vanvitelli. In realtà, la
carenza di documenti di qualsiasi natura che attestino la pre-

senza in cantiere negli anni 1770-1771 di Gioffredo esclude-
rebbe un suo coinvolgimento fattivo nelle vicende della co-
struzione dell’Annunziata. Ugualmente, non esiste alcun ri-
ferimento nei giornali di Esito della Real Casa Santa ai
pagamenti dovuti a Mario Gioffredo come direttore del-
l’opera che, proprio in quegli anni, era impegnato nell’ulti-
mazione della crociera e della cupola di un’altra importante
basilica, lo Spirito Santo, sempre per conto di un ente reli-
gioso. Inoltre, in un documento del 4 ottobre del 1782, nel
quale sono descritti alcuni pagamenti a Carlo Vanvitelli, Luigi
è indicato come «[…] direttore ed assistente alla fabbrica
della riedificazione dal 1760 fino alla sua morte, che ne oc-
corsero anni dodici»18, computando il saldo per la direzione
dei lavori nell’intero periodo della costruzione della chiesa,
senza alcuna interruzione. Si può intuire che, nei fatti, l’as-
senza di Vanvitelli sia stata motivata più dai suoi impegni la-
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vorativi a Milano che da un suo vero e proprio abbondono
del cantiere e rinuncia alla direzione dei lavori, che, presu-
mibilmente, sarebbero stati seguiti come da consuetudine
dai suoi collaboratori di bottega19 e da altri tecnici come Pa-
squale Monzo, Costantino Manni o lo stesso figlio Carlo. 
Ulteriore dimostrazione di questa ipotesi è il fatto che al ri-
torno di Vanvitelli in cantiere20 quasi tutte le strutture verticali
erano già state terminate: ci sarebbero stati quindi dei ripen-
samenti a favore della volontà di Vanvitelli, diversamente da
quanto in prima istanza era stato auspicato dai Governatori
ed ordinato dal Re, ovvero di ricoprire esclusivamente la
zona della crociera e del presbiterio, lasciando a tempi mi-
gliori la costruzione della navata. 

Al rientro di Vanvitelli dal soggiorno milanese si aprì anche
la questione sulla copertura della crociera, nelle tre varianti
della cupola su tamburo, incannucciata e cupola a catino.
Da una attenta rilettura dell’ultima relazione del Vanvitelli
dell’agosto del 177121 emerge una posizione più moderata
dello stesso su tale questione, maggiormente aperta al dialogo
e non, come vorrebbero attribuirgli alcuni autori, una solida
presa di posizione nei confronti della realizzazione di una
grande cupola su tamburo22. Anche l’importantissima rela-
zione sullo stato di avanzamento dei lavori, datata al 24 set-
tembre 177123, dimostra che erano già state realizzate le varie
centine, comprese quelle dei quattro costoloni e pennacchi
della cupola: stando a quanto descritto e in merito alla forma
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e alle dimensioni delle centine, si desume che una primissima
decisione era stata presa a favore di una piccola cupola a catino.
Questa soluzione progettuale potrebbe essere rappresentata
nel Prospetto interiore della chiesa della SS. Annunziata in Napoli
di autore ignoto, datato XIX secolo e conservato presso la So-
printendenza per i Beni Culturali ed Ambientali di Enna24. In
particolare, il disegno mostra una cupola a tutto sesto impostata
su pennacchi e su un piccolo tamburo (fig. 4).
Alla morte di Vanvitelli, la chiesa non era stata ancora ultimata
e Carlo prese il suo posto. Rispetto agli anni precedenti della
direzione del padre, le vicende in cui il figlio è alla guida del
cantiere sono poco documentate. È certo che a Carlo si deve
in gran parte il disegno e l’esecuzione dell’apparato decorativo
della chiesa25, ma il nodo cruciale ancora da sciogliere è l’ef-
fettivo ruolo di Carlo Vanvitelli nell’ultimazione della cupola:
un mero esecutore di quanto già progettato dal padre – «se-
guendo i disegni preparati dal padre con amore fatica, e so-
stenuti con incredibile tenacia», come scrive Venditti26 – o
parte attiva nell’ideazione del progetto? Innanzitutto, bisogna
sottolineare che, come emerge dalle fonti, Vanvitelli voleva
dirigere, quanto più possibile, personalmente i lavori all’An-
nunziata, nonostante gli impedimenti dell’età e della malattia,
mentre i figli e gli altri collaboratori erano per lo più dei
semplici disegnatori oppure occupati nel seguire altre com-
messe27. Tuttavia, dopo la morte del padre, considerata l’im-
portanza dell’edificio e dell’Istituzione, la nomina di Carlo a
direttore dell’opera, poco più che trentenne, fu per lui motivo
di grande privilegio e occasione per dimostrare le proprie
capacità, così da uscire dall’ombra del padre. Per approfon-
dire, quindi, la questione dell’attribuzione del disegno della
cupola e giungere a nuove deduzioni, risulta nuovamente
utile un’attenta rilettura dell’ultima relazione di Luigi Van-
vitelli dell’agosto del 1771, richiamata nei contenuti anche
in un documento del 22 marzo del 1772, appena un anno
prima della sua morte. 
Analizzando tutte le voci di spesa per la costruzione del ru-
stico della cupola, si può notare che Vanvitelli riporta le voci
di costo procedendo dal basso verso l’alto secondo il seguente
ordine: prima il tamburo, con i pilastri, capitelli, basi, men-
sole, colonne di fabbrica; poi il cornicione, dentro e fuori e
la tavola di piperno; l’attico con le mostre dei finestroni e le

cimasette, dentro e fuori; la cupola – volta, magistero, forma,
astraco, covertura di stole, covertura di piombo, quattro cer-
chioni di ferro; il lanternino, negli elementi della fabbrica di
mattoni e della scudella; gli anditi, dentro e fuori; infine, la
palla in rame e croce e le altre partite. Confrontando questa
precisa descrizione con le forme dell’attuale cupola emergono
alcune divergenze, che si dettagliano in seguito, a dimostra-
zione che l’idea progettuale come descritta da Vanvitelli sia
in parte diversa da quanto poi effettivamente realizzato. 
Innanzitutto, tra gli ‘altri magisteri’ del tamburo nessun rife-
rimento viene fatto alle complesse forme delle mezze cupo-
lette che caratterizzano le finestre piccole del tamburo, tan-
tomeno alle mostre delle stesse o ai timpani in muratura, in
origine presenti all’esterno del tamburo. Il piano attico, poi,
è descritto con finestroni e cimasette dentro e fuori: allo
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A pag. 255:
Fig. 1. Interno della chiesa
dell’Annunziata, vista dal basso
della cupola, febbraio 2021 [foto
dell’autore].

Fig. 2. Sezione longitudinale della
chiesa con nuvola di punti, 2021
[rilievo dell’autore].

Fig. 3. Vista dalla base del
tamburo della cupola, con in
primo piano la cupola del Tesoro
di San Gennaro e il Duomo,
febbraio 2021 [foto dell’autore].
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stato attuale, in corrispondenza dell’attico, prima della cupola
vera e propria, non sono presenti cimasette curve né all’in-
terno né all’esterno della cupola. La descrizione di quest’ul-
tima, così come fornita nello ‘scandaglio’ di Vanvitelli, risul-
terebbe molto simile al disegno di progetto attribuito a
Giuseppe Piermarini28, uno dei suoi principali collaboratori
che – come ben noto – si occupò della esecuzione dei disegni
del Vanvitelli29, dove è rappresentato un tamburo di circa 5
metri più basso di quello attuale con otto pilastri uguali, ca-
ratterizzati da nicchie e statue, che individuano altrettante
aperture architravate; nel piano attico della cupola, invece,
sono presenti otto finestroni circolari con le cimase, all’interno
e all’esterno. Nel disegno del Piermarini, la geometria e le
dimensioni della cupola vera a propria risultano uguali al-
l’attuale (fig. 5). 
Un’ulteriore osservazione che è scaturita dalle indagini dirette
sulla materia, in occasione degli ultimi lavori di restauro, ri-
guarda i quattro cerchioni in ferro che Vanvitelli indica

nello scandaglio. In particolare, in riferimento alla calotta
della cupola, oltre alle tre cerchiature di cui si ha traccia nei
documenti del XX secolo, è emersa la presenza di uno
spezzone metallico in corrispondenza del bauletto di ringrosso
alla base della cupola, ovvero nella zona dove la spinta della
stessa è massima. Questo elemento metallico, di notevole se-
zione, potrebbe essere la quarta cerchiatura della cupola
propriamente detta, come indicato da Vanvitelli nella sua re-
lazione. Un’ulteriore cerchiatura, però, è presente in corri-
spondenza del tamburo, ma – come si è visto dal taglio netto
sulle murature – sarebbe stata inserita successivamente (fig.
6). Non è da escludere che l’inserimento di una quinta cer-
chiatura sia stata dettata da una maggiorazione in altezza – e
quindi snellezza - degli otto pilastri che formano la struttura
del tamburo su cui si imposta la cupola, frutto di una scelta
successiva rispetto all’idea iniziale di una cupola più bassa,
che Luigi Vanvitelli avrebbe previsto. Ciò detto, in assenza
di ulteriori informazioni e nell’ipotesi che Vanvitelli elaborò
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la sua ultima versione progettuale della cupola alla data
dello ‘scandaglio’, ovvero nel 1771, l’idea finale del progetto
del tamburo e della cupola, che rappresenta una variazione
sul tema inziale, si può attribuire al figlio Carlo o agli altri
suoi collaboratori, come Andrea Vici, che continuarono ad
operare in cantiere anche dopo il primo progettista.
Le ipotesi che si sono avanzate aprono la strada a futuri ap-
profondimenti sulla storia costruttiva dell’Annunziata, alcuni
dei quali potrebbero derivare sia dall’ampliamento del campo
di indagine alle altre personalità citate, che hanno orbitato
attorno al cantiere vanvitelliano in quegli anni, che dal re-
stringimento dello spazio lasciato alla mera interpretazione
dei fatti, resasi necessaria laddove le fonti sono risultate meno
numerose o poco chiare.
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Fig. 4. Non attribuito, Prospetto
interiore della chiesa della SS.
Annunziata di Napoli, XIX secolo
(ipotetico) [Nicosia,
Soprintendenza per i Beni
Culturali ed Ambientali di Enna,
Catalogo generale dei Beni
Culturali, codice 1900123838].

Fig. 5. Giuseppe Piermarini
(attribuita), Sezione longitudinale
raffigurante la chiesa con la
soluzione ‘absidata’ per la facciata
ed una nuova soluzione per la
cupola, 1765-1769 [Foligno,
Biblioteca Comunale, c. L5].

Nella pagina successiva:
Fig. 6. Vista del tratto di muratura
del tamburo dove è stata inserita
la cerchiatura, giugno 2022 [foto
dell’autore].
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1 Si fa riferimento al lavoro di ricerca dottorale
dello stesso autore C. Martucci, Patrimonio
costruito religioso: vulnerabilità sismica e istanze
conservative. Il caso della Santissima Annunziata
di Napoli, tesi di Dottorato (XXXV ciclo),
a.a. 2022-2023, Dipartimento di Architettu-
ra-DiARC, Università degli Studi di Napoli
Federico II.

2 I principali studi condotti circa le vicende sto-
riche della costruzione chiesa e circa gli aspetti
architettonici e compositivi sono compresi nei
seguenti contributi: L. Vanvitelli jr, Vita del-
l’architetto Luigi Vanvitelli, Napoli, co’ tipi di
Angelo Trani, 1823; G. Petroni, Della Santa
Casa dell’Annunziata in Napoli. Cenno storico,
Napoli, Stamperia dell’Iride, 1863; G. B.
D’Addosio, Origini, vicende storiche e progressi
della R. Casa Santa dell’Annunziata di Napoli,
Napoli, tipi di Antonio Cons, 1883; F. Fichera,
Luigi Vanvitelli, Roma, Reale Accademia d’Ita-
lia, 1937; F. Licenziati, Disegni e manoscritti
inediti del Vanvitelli sulla Chiesa dell’Annun-
ziata, in La facoltà di architettura di Napoli
1929-1959, s.n., s.l., 1959, pp. 381-387; R. De
Fusco, R. Pane, A. Venditti, R. Di Stefano, F.
Strazzullo, C. de Seta, Luigi Vanvitelli, Napoli,
Edizioni Scientifiche Italiane, 1973, di cui si
segnala il saggio di A. Venditti, L’opera napo-

letana di Luigi Vanvitelli, pp. 97-167; I. Ma-
ietta, A. Vanacore, L’Annunziata: Chiesa e
Santa Casa, Castellamare di Stabia, Eidos,
1977; D. Demarco, Gli investimenti delle isti-
tuzioni religiose a Napoli: la ricostruzione della
chiesa della Santa Casa dell’Annunziata (1757-
1781), in Beitrage zur Wirtschaftsgeschichte-
Festchrift für Hermann Kellenbenz, a cura di
J. Schneider, 5 voll., Stuttgart, Klett-Cotta, V-
t. 2, 1978, pp. 718-741; Luigi Vanvitelli e il
‘700 europeo, atti del congresso internazionale
di studi (Napoli-Caserta 5-10 novembre 1973),
2 voll., Napoli, Arte Tipografica, 1979, in cui
è compreso il saggio di A. Venditti, Carlo Van-
vitelli da collaboratore ad epigono dell’arte pa-
terna, II, pp. 121-169; J. Garms, The church
of the Annunziata in Napoli, in Parthenope’s
splendor. Art of golden age in Naples, a cura di
J. Chenault Porter, S. Scott Munshower, Uni-
versity Park, Pennsylvania State University,
1994, pp. 396-429; Luigi Vanvitelli, a cura di
C. de Seta, Napoli, Electa Napoli, 1998; A.
Venditti, Il sincretismo nella poetica Vanvitel-
liana: Luigi Vanvitelli e la chiesa della SS. An-
nunziata in Napoli, in Luigi Vanvitelli e la sua
cerchia, catalogo della mostra (Caserta, 16 di-
cembre 2000-16 marzo 2001), a cura di C. de
Seta, Napoli, Electa Napoli, 2000, pp. 84-90;

G. de Martino, Soluzioni costruttive nella
chiesa della SS. Annunziata in Napoli, in Le
cupole in Campania: indagini conoscitive e pro-
blemi di conservazione, a cura di S. Casiello,
Napoli, Arte Tipografica, 2005, pp. 221-237;
S. Gizzi, Vanvitelli restauratore alla corte di
Carlo di Borbone, in Alla corte di Vanvitelli. I
Borbone e le arti alla Reggia di Caserta, a cura
di N. Spinosa, Milano, Electa, 2009, pp. 88-
101; F. Della Ratta, L’Annunziata, Napoli,
Guida, 2010; G. de Martino, La storia e gli in-
terventi di restauro della SS. Annunziata in Na-
poli, in «Quaderni dell’Istituto di Storia del-
l’architettura», n. s. Realtà dell’architettura fra
materia e immagine. Per Giovanni Carbonara:
studi e ricerche, a cura di D. Esposito, V. Mon-
tanari, 2019, pp. 837-842; R. A. Genovese,
Per il restauro e la valorizzazione del complesso
della SS. Annunziata in Napoli, Napoli, Gian-
nini, 2019.

3 Cfr. A. Venditti, Il sincretismo della poetica
vanvitelliana, cit., pp. 84-90: 89.

4 Sulla precedente chiesa si veda C. N. Sasso,
Storia de’ monumenti di Napoli e degli archi-
tetti che gli edificavano. Dallo stabilimento
della monarchia sino ai giorni nostri, 2 voll.
(1856-1858), Napoli, tip. di Federico Vitale,
I, 1856, pp. 482-486; su Manlio, invece, R.
Pane, L’architettura del Rinascimento a Napoli,
Napoli, E.P.S.A. Editrice Politecnica, 1937,
pp. 60, 300; R. Pane, Il Rinascimento nell’Italia
Meridionale, Milano, Edizioni di Comunità,
1975, pp. 255-257.

5 Cfr. C. de Seta, Napoli tra barocco e neoclassico,
Napoli, Electa Napoli, 2002, p. 16.

6 L’edificio centrale coperto a cupola della
chiesa della SS. Annunziata rappresenta l’ele-
mento più alto di tutta la città di Napoli. Gra-
zie ai dati sulle altezze degli edifici di Napoli,
disponibili su supporto GIS presso il Centro
Studi PLINIVS-LUPT dell’Università degli
Studi di Napoli Federico II e reperiti attra-
verso un volo con strumentazione Lidar, si
sono misurate le altezze di alcuni delle princi-
pali chiese coperte a cupola di tutta la città
partenopea. Riguardo l’altezza totale della cu-
pola della SS. Annunziata, dalla quota del
suolo essa presenta una misura fino alla punta
della croce pari a circa 70 metri; dal rilievo
Lidar, invece, risulta pari a 66.2 metri, ma con
molta sicurezza è possibile affermare che in
questo caso restano esclusi gli elementi apicali
quali globi, croci, guglie, etc. Per quando ri-
guarda l’altra cupola “rivale”, quella della cap-
pella del Tesoro nel Duomo di Napoli, per
una maggiore precisione delle informazioni
l’altezza della cupola è stata reperita anche
dalle fonti bibliografiche ed è risultata pari a
60 m fino alla punta della guglia, a fronte della
misurazione Lidar che risulta essere pari 62
metri. Tra le altre cupole rilevate vi sono quella
dello Spirito Santo (60 m), di Santa Maria
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della Pietrasanta (54 m) e Santa Maria degli
Angeli (54 m).

7 R. De Fusco, Vanvitelli e la critica del Sette-
cento, in «Napoli Nobilissima», s. III, vol. VI,
1967, pp. 14-24.

8 J. Garms, The church of the Annunziata in Na-
poli, cit.; C. de Seta, Luigi Vanvitelli: l’antico
e il neoclassico, in «Prospettiva», n. 15, ottobre
1978, pp. 40-46.

9 Cfr. A. Venditti, Il sincretismo della poetica
vanvitelliana, cit., pp. 84-90: 84.

10 Cfr. R. De Fusco, Vanvitelli e la critica del Set-
tecento, cit., pp. 14-24: 23.

11 J. Garms, The church of the Annunziata in Na-
poli, cit.

12 L’Archivio della Real Casa Santa dell’Annun-
ziata a Napoli (d’ora in poi ARCSA) è situato
all’interno del complesso ed è accessibile da
via dell’Annunziata, n. 34; attualmente rap-
presenta una sede distaccata dell’Archivio Sto-
rico Municipale del Comune di Napoli dopo
lo scioglimento delle Istituzioni Pubbliche di
Assistenza e Beneficenza (I.P.A.B.), avvenuto
in seguito a quanto disposto dalla legge regio-
nale n. 65 dell’11 novembre 1980, applicativa
del D.P.R. n. 616/77. Di particolare interesse
per il lavoro svolto sono state le serie Appun-
tamenti e Deliberazioni del Governo, Giornali
di Esito e di Introito, Lavori, Cautele del Pa-
trimonio, rivista «La Rota».

13 Napoli, Archivio di Stato (d’ora in poi ASNa).
Ai fini dell’intera ricerca sono stati consultati
diversi fondi, tra cui: Ministero degli Affari
Ecclesiastici; Ministero degli Affari Interni (I
e II inventario); Gabinetto di Prefettura (II,
III, IV versamento) Ponti e Strade, Cassa di
Ammortizzazione, Intendenza della Provincia
di Napoli-Serie lavori pubblici.

14 Le lettere di Luigi Vanvitelli della Biblioteca
Palatina di Caserta, a cura di F. Strazzullo, 3

voll., Galatina, Congedo, 1976-1977.
15 Si rimanda alla letteratura già esistente e so-

pracitata.
16 ASNa, Ministero degli affari ecclesiastici, 882,

19 febbraio 1768; Ministero degli affari eccle-
siastici, 882, 5 settembre 1769

17 «Polemiche e discussioni sulla spesa, superiore
ai preventivi e considerata eccessiva, e rancori
personali tra gli architetti, portarono il Vanvi-
telli, fermo a non voler modificare il suo pro-
getto sostituendo alla cupola un catino (se-
condo quanto proponevano insistentemente
gli amministratori), a rinunciare all’incarico
che, in una lettera del 1769, veniva, per vo-
lontà del re, conferito al Gioffredo», F. Licen-
ziati, Disegni e manoscritti inediti del Vanvitelli,
cit., pp. 381-387: 387.

18 ARCSA, Appuntamenti e Deliberazioni del
Governo, vol. 49, f. 143r-v, 4 ottobre 1782.

19 Negli anni in cui è al servizio del Regno per la
costruzione della Reggia di Caserta e delle
altre sue importanti opere, Vanvitelli si serve
dell’aiuto di collaboratori quali Marcello Fon-
ton, Francesco Collecini, Francesco Sabatini,
Giuseppe Piermarini, Andrea Vici, il figlio
Carlo, l’ingegnere Ermenegildo Sintes e di
altri numerosi capomastri e assistenti.

20 Una versione alquanto romanzata è fornita da
Licenziati: «due anni dopo si richiamò il Van-
vitelli per la costruzione della cupola, propo-
nendogli di nuovo l’incarico dei lavori, che
egli accettò, presentando una abile relazione
tecnico-economica a sostegno della già pro-
posta esecuzione della cupola stessa», F. Li-
cenziati, Disegni e manoscritti inediti del Van-
vitelli, cit., pp. 381-387: 387.

21 ARCSA, Appuntamenti e Deliberazioni del
Governo, vol. 43, ff. 110 v, 111r-v, 7 agosto
1771

22 Molti studiosi già citati sono del parere che

Vanvitelli si fosse tenacemente battuto contro
le resistenze del Sovrano, motivate da inac-
cettabili criteri di gretta economia.

23 Napoli, Biblioteca Nazionale ‘Vittorio Ema-
nuele III’, Sezione Manoscritti e Rari, MS XV
A 8 bis, b. 2, cc. 33r-60v.

24 Nicosia, Soprintendenza per i Beni Culturali
ed Ambientali di Enna, Catalogo generale dei
Beni Culturali, codice 1900123838 (datazione:
1800-1899).

25 ARCSA, Appuntamenti e Deliberazioni del
Governo, vol. 48, f. 179r, 20 luglio 1775.

26 Cfr. A. Venditti, Il sincretismo della poetica
vanvitelliana, cit., pp. 84-90: 85.

27 A. Venditti, Carlo Vanvitelli da collaboratore
ad epigono dell’arte paterna, cit.

28 Foligno, Biblioteca Comunale, cc. B43, I21,
L5.

29 Gli accenni al ‘Fulignate’ contenuti nel car-
teggio vanvitelliano conservato presso la Reg-
gia aiutano a comprendere altri aspetti della
sua attività in quegli anni rimasti finora oscuri:
Piermarini non appare intento a sorvegliare
opere di costruzione – se non forse per la villa
di Resina – e tanto meno a Caserta, come è
stato supposto, ma sembra piuttosto dedito
prevalentemente a tradurre e sviluppare in
progetti esecutivi le indicazioni del suo mae-
stro, e talvolta semplicemente a ridurne in
penna i disegni a lapis. Sembra, quindi, un
ruolo di semplice esecutore; tuttavia, soltanto
chi avesse avuto piena familiarità con Vanvi-
telli avrebbe potuto interpretarne corretta-
mente i nodi architettonici, i complessi rap-
porti tra colonne e pilastri, tra lesene e volte,
l’articolazione degli angoli e il profilo delle
modanature. Cfr. S. Costanzo, La scuola del
Vanvitelli. Dai primi collaboratori del Maestro
all’opera dei suoi seguaci, Napoli, CLEAN,
2006, p. 129.
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Il restauro della chiesa della Casa della Missione dei Vergini,
opera di Vanvitelli, si inserisce all’interno di un ampio programma
di riqualificazione, che coinvolge, nell’immediato, l’intero com-
plesso monumentale del Convento dei Vergini e, in scala più
ampia, il quartiere della Sanità e del borgo dei Vergini.
Il complesso conventuale dei Vergini, noto per l’appunto
come la Casa dei Padri della Missione di San Vincenzo de’
Paoli, è sede privilegiata della Congregazione eponima fin
dal suo avvento a Napoli, nel 1668. Esso è posto all’interno
di un’insula urbana compresa tra via Vergini, supportico Lo-
pez, vico Castrucci e vico Croce ai Miracoli. Ci troviamo nel
borgo dei Vergini, area geografica sita a nord di Porta San
Gennaro, alle pendici della collina di Capodimonte, e urba-
nizzata dal XVII secolo su luoghi salubri e verdeggianti che
– sin dai primi insediamenti funerari ipogei greci, come quello
dei Cristallini – ospiterà gli albori dell’era cristiana, dapprima
con le catacombe di San Gennaro, San Gaudioso, San Severo
e Santa Maria della Vita e poi con i primi insediamenti con-
ventuali e monastici che, per ragioni varie, non trovarono
collocazione all’interno della città.
Nel 1668 la Congregazione della Missione giunse a Napoli,
grazie all’interessamento del cardinale Innico Caracciolo –
arcivescovo di Napoli dal 1667 al 1685 – che, conosciuto il
carisma dei Padri Vincenziani qualche anno prima a Roma,
ne rimase edificato, comprendendo che la venuta dei Vin-
cenziani a Napoli avrebbe giovato enormemente alla forma-
zione spirituale del Clero e alla evangelizzazione delle popo-
lazioni rurali1, contribuendo così al riscatto morale e sociale
della città in una delle aree maggiormente ‘difficili’. Un antico
convento dei Padri Crociferi divenne ben presto fondamenta
di questo straordinario complesso monastico che assunse il
nome di Casa della Missione dei Vergini. I Padri della Mis-
sione rilevarono l’antico ospedale dei Padri Crociferi, ormai
abbandonato e diruto, ma dialogante con un altro ospedale
riservato ai sacerdoti poveri e pellegrini voluto da San Gae-
tano Thiene, che completava la geografia di questo luogo
con opere virtuose e caritatevoli pochi metri più in là, verso
Porta San Gennaro. Anche quest’ultimo edificio è attual-
mente oggetto di un restauro filologico, secondo l’ambizioso
programma di completamento del palinsesto storico-religioso
dell’area.

L’intera struttura architettonica, quindi, è frutto dell’amplia-
mento settecentesco del piccolo ospedale dei Crociferi. Chia-
rini descrisse, in maniera sommaria, la residenza dei Missio-
nari essere composta di quattro piani, i primi tre abitati dai
preti, l’ultimo dagli studenti, che disponevano anche di una
biblioteca fornitissima di testi scientifici. Egli rilevò la dignità
e il pregio degli oratori interni, delle numerose tele sugli
altari e negli altri ambienti, delle lapidi sepolcrali nei pavi-
menti delle cappelle dei Chierici, dei vasti corridoi e del ‘bel-
lissimo’ giardino. Il complesso conventuale dei Vergini è,
quindi, storicamente e architettonicamente strutturato in ma-
niera tale da far convivere le funzioni pubbliche, legate alle
attività di carità e alle funzioni religiose svolte dalla Missione,
con quelle private della clausura dei Padri. Infatti, un ampio
vestibolo di ingresso di forma ellittica accoglie e separa i
fedeli dagli ecclesiastici. Procedendo verso sinistra, si accede
alla splendida chiesa progettata e realizzata tra il 1753 e il
1760 da Luigi Vanvitelli; proseguendo, invece, frontalmente
si accede a un lungo ambulacro che conduce al Convento.
È nel contesto del quartiere già extra moenia dei Vergini che
Luigi Vanvitelli, nella seconda metà del XVIII secolo, rese
omaggio alla Missione dei Padri Vincenziani con il progetto
realizzato di un’opera-cameo di straordinaria bellezza. L’ar-
chitetto, con lo spirito che solo i grandi posseggono, accettò
l’ardita sfida di costruire una chiesa all’interno di un com-
plesso monastico, non visibile dall’esterno e incastonata dagli
edifici che tutt’intorno la celano allo sguardo e, apparente-
mente, la obliano alla gloria cui l’artista anela. Tuttavia,
l’opera svolta da Vanvitelli per i Padri della Missione non si
limitò alla sola chiesa: essa si estese anche al collegamento di
questa con l’intera Casa Religiosa attraverso l’ambulacro con-
ventuale, lungo il quale si allineano scarne campate di pilastri
e volte a vela, la cui successione si conclude con un modulo
più ampio, nel quale infine si apre la porta d’ingresso alla
zona riservata della Casa.
Sono due i temi fondamentali, tra gli altri, che caratterizze-
ranno il progetto della Chiesa: la forma e la luce. Nella rea-
lizzazione dell’invaso, Vanvitelli ‘riduce’ e semplifica il dise-
gno architettonico a linee che nulla concedono alla gratuita
decorazione, limitandosi a segni netti e decisi quali saranno
i pilastri con coppie di paraste tuscaniche, gli archi trasversali,
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gli stupendi lacunari che esaltano la prospettiva intradossale
della cupola e i capitelli ionici. Nel dettaglio – uno fra i tanti
– uno straordinario ed eccezionale virtuosismo architettonico
è il manifesto dell’abilità del progettista nel risolvere i cosid-
detti attacchi nodali tra strutture contigue e di diversa forma,
così com’è particolarmente evidente nella piccola cappella
absidata che precede la chiesa, della quale costituisce un
vero e proprio esonartece; o, ancora, nei passaggi praticati
in diagonale nei piloni tra chiesa e presbiterio, per dare ac-
cesso alle eleganti sagrestie, di diversa forma, ricavate ai lati
dello stesso. Di grande fascino appaiono anche gli ambienti
più interni della Casa, che accolgono elementi di arredo di-
segnati dal maestro, quali il lavabo e l’acquasantiera a con-
chiglia, contenuta in una nicchia della sagrestia.
Altre parole non spendiamo sulla descrizione di tale straor-
dinario complesso, rimandando alla ben più dotta e appro-
fondita lettura degli scritti in merito: dalle poche parole di

Gennaro Aspreno Galante2 a quelle di Gino Chierici3, che
già esalta l’armonia e l’equilibrio delle proporzioni riscon-
trabili nella chiesa; dall’interpretazione di Roberto Pane4 –
che per la prima volta procede alla lettura critica dell’opera,
evidenziando la grande abilità di Vanvitelli nel trasformare
le ridotte dimensioni dello spazio disponibile in un complesso
gioco prospettico, oltre che primo a parlare  dei due disegni
relativi alla fase progettuale dell’edificio – a quella di Arnaldo
Venditti5, che sottolinea il tema della pianta ellittica sfruttata
longitudinalmente già presente nell’architettura religiosa par-
tenopea per merito di Frà Nuvolo, e infine di Franco Straz-
zullo6.
Al momento di stesura del saggio, la chiesa vanvitelliana è
oggetto di un delicato intervento di restauro filologico allo
scopo di restituire la fabbrica alla sua originaria bellezza, in-
tervenendo sulla struttura dell’apparato decorativo già com-
promesso anche da diversi ed errati interventi manutentivi.
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Lo schema planimetrico della chiesa è a pianta centrale, co-
stituita da un’ellisse, con vano centrale sormontato da una
cupola con lacunari esagonali – parzialmente ricostruita dopo
i bombardamenti del 1943 – poggiante su di un tamburo. Le
cappelle laterali sono tre per lato, a schema radiale. L’accesso
avviene da un’estremità dell’asse maggiore, consentendo l’im-
mediata e al contempo complessa lettura dello spazio interno.
La scelta della forma ellittica permise di inserire perfettamente
la chiesa all’interno del lotto di forma trapezoidale senza far
avvertire al suo interno alcuna irregolarità spaziale. La strut-
tura è totalmente conclusa all’interno del lotto ed è priva di
prospetti esterni. L’unica superfice esposta rimane l’estra-
dosso delle coperture, da cui emergono le cupole e le lanterne,
il cui stato di degrado era chiaramente denunciato dalle nu-
merose infiltrazioni visibili dall’interno dell’aula ecclesiastica. 
Vorremmo qui sottolineare, ove fosse ancora necessario, la
straordinaria abilità architettonica di Vanvitelli, che, in un
contesto urbano già intensamente edificato, riesce a inserire
un organico sistema di cupole con finestrature che raccolgono
la luce – poca, a causa comunque degli edifici limitrofi e so-
vrastanti in altezza – e la convogliano verso l’interno, dando

luminosità all’aula ellittica centrale ma anche alle piccole
cappelle laterali e alla sacrestia. La successione di volte e cu-
pole e la compenetrazione prospettica di queste ultime con
le lanterne si manifestano dall’atrio con la sua cupola ellittica
all’endonartece fino al presbiterio, in una successione assiale
di quattro cupole innestate da moduli intermedi che realiz-
zano una dinamicità spaziale di forme e volumi cavi in grado
di incunearsi con grazia all’interno di un vuoto concluso e
soffocato dall’edilizia circostante, senza penalizzarne la per-
cezione spirituale, anzi esaltandola, come già accennato.
La luce diventa così la grande protagonista, filtrando da
punti precisi e lambendo le superfici dei lacunari, delle
modanature e dell’ornato dei capitelli per realizzare effetti
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A pag. 263:
Fig. 1. Veduta aerea del sistema di
cupole della chiesa di Vanvitelli,
giugno 2022 [foto degli autori].

Fig. 2. Rifacimento del profilo
modanato della cornice della
lanterna, giugno 2022 [foto degli
autori].

Fig. 3. Sezione longitudinale e
trasversale.
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sempre nuovi e dinamici, esaltati dall’utilizzo dello sviluppo
spaziale dell’ellisse. A tal proposito, nel progetto di restauro
si ripropone la riapertura di alcune finestrature poste al di
sopra delle cappelle radiali, murate nel corso di impropri
interventi manutentivi e riscoperte grazie al valido contri-
buto di studi storici e iconografici7. Lungo l’aula centrale
risaltano poi i coretti con balaustra al di sopra degli archi-
travi delle cappelle minori, tracciando non solo l’alternanza
tra arco e trabeazione, ma conferendo profondità al tema
della serliana, qui brillantemente coniugata ed espressione
di tutta la padronanza tecnica e della genialità compositiva
di Vanvitelli.
L’interno della fabbrica è così valorizzato dalla sola plasticità
degli spessori realizzando la sua candida veste e limitando la
policromia dei marmi ai soli altari. Tutto il resto è rimandato
a pochi, ma significativi episodi plastico architettonici quali
i capitelli e i festoni.

Il restauro
All’analisi storica e storico-funzionale dell’edificio ecclesiale
si è affiancata una fase di caratterizzazione degli elementi
costitutivi la fabbrica, mediante sondaggi stratigrafici nei ma-
teriali di rifinitura – come intonaci, pavimentazioni, ecc. –
l’individuazione e la mappatura delle forme di alterazione,
dissesto e degrado delle strutture, e attraverso la lettura ana-
litica, relazionale e interferenziale delle cause di origine delle
patologie presenti, siano esse strutturali o conservative, ove

le cause occulte o non direttamente verificabili siano oggetto
di una specifica campagna diagnostica. Dagli esiti della cam-
pagna di caratterizzazione, analisi e indagine si sono definiti
i conseguenti paradigmi degli interventi di consolidamento
e restauro, la cui declinazione rappresenta pietra angolare
per la riqualificazione, secondo un programma consolidato
e unitario. La progettazione ha avuto una condotta, quindi,
eseguita in modo puntuale e analitico in base alle condizioni
particolari e agli specifici materiali, laddove le metodologie
tradizionali, idonee al restauro monumentale e compatibili
con le tipologie edilizie ed ai materiali presenti, sono state
implementate da materiali specializzati e innovativi – calce
strutturale, calce idrofobizzate, malte antivegetative, protettivi
e consolidanti nanotecnologici, ecc. – in grado di migliorare
gli esiti degli interventi condotti, in ordine all’efficacia, alla
capacità di protezione ed alla durabilità. Va da sé che, in un
complesso di tale importanza, gli interventi progettati ed ese-
guiti sono stati ispirati da criteri di efficacia, durabilità e ri-
dotte necessità di manutenzione. 
Uno dei primi temi approfonditi è stato quello relativo ai si-
stemi delle coperture e delle impermeabilizzazioni, analiz-
zando gli elementi storici oggetto di interventi manutentivi e
individuandone i punti di forza e di debolezza in ordine alla
caratterizzazione, con conseguente verifica non solo dell’ef-
ficacia e dei comportamenti, ma anche delle cause e delle
modalità di deterioramento rispetto alle condizioni ambientali
e dinamiche locali. I risultati ottenuti hanno consentito di
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valutare i possibili scenari evolutivi, nel medio e lungo ter-
mine, dei nuovi interventi da realizzare, per mettere in atto
azioni che garantiscano l’aumento dell’efficacia complessiva
degli interventi, al fine di poter valutare negli anni futuri la
maggiore o minore efficacia come elemento guida per i suc-
cessivi interventi di manutenzione.
Purtroppo, nel corso del 2021, si sono verificati dei dissesti
che hanno reso necessaria l’interdizione degli ambienti ec-
clesiali, privando i Padri della Missione e l’intera comunità
di un luogo dall’alto valore storico e simbolico. Durante i
primi rilievi abbiamo riscontrato:

- distacchi di stucchi, provenienti dalle decorazioni loca-
lizzate sull’intradosso della cupola centrale; in particolare,
si è trattato della caduta di frammenti dai festoni sovra-
stanti gli ampi finestroni. Come si evince dal quadro fes-
surativo, le lesioni in chiave di volta hanno indebolito il

supporto di sostegno causandone la fessurazione ed il
distacco parziale;

- esfoliazioni della pellicola pittorica, causate verosimil-
mente da infiltrazioni provenienti dall’estradosso della
cupola, a causa di evidente assenza di manutenzione agli
strati di impermeabilizzazione;

- degrado diffuso dell’intero impianto decorativo-architet-
tonico, oltre che possibili distacchi di porzioni delle cor-
nici di coronamento.

Da subito è stata chiara la necessità di procedere con una
prima fase di recupero estradossale della volta e del sovra-
stante lanternino, il cui stato di conservazione è apparso
meno che mediocre, per poi procedere al restauro delle su-
perfici di copertura, prima di iniziare qualsiasi tipo di inter-
vento all’interno dell’invaso architettonico.
Lo sviluppo geometrico delle cupole, come già accennato,
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non è leggibile dall’esterno, né si percepisce dalla strada ed è
del tutto concluso all’interno dell’insula; pertanto, tutte le
fasi relative al rilievo metrico e dello stato dei luoghi sono
state svolte direttamente dalla copertura, laddove è stato pos-
sibile arrivare, e mediante l’utilizzo del drone. Tutti i dati
analitici sono confluiti in una serie di elaborati grafici tematici
e relativi grafici di progetto. Le verifiche metriche sono state
effettuate con un lavoro di sovrapposizione fra interno ed
esterno, integrando i dati con l’analisi materica e l’analisi del

degrado, fino alla verifica progettuale dei punti di debolezza
e di forza della fabbrica, che si è completata durante l’allesti-
mento e le lavorazioni di cantiere, con la possibilità di avvici-
narsi ai punti estremi grazie ai ponteggi. È stato possibile ve-
rificare immediatamente la mancanza di manutenzione
causata, più che dall’incuria, dall’impossibilità oggettiva di
poter raggiungere facilmente i luoghi oggetto di intervento;
ciononostante, sono apparsi abbastanza compromessi da in-
vasivi e distruttivi interventi, che nel corso degli anni hanno
condotto ad alterazioni materiche di ampie zone della lanterna
della cupola principale e del sottostante tamburo. L’utilizzo
dei ponteggi, di non facile installazione vista la complessità
dei luoghi e la loro scarsa accessibilità, ha dato la possibilità
di completare la fase di rilievo grazie al reperimento di infor-
mazioni localizzate in punti poco manomessi, attraverso lo
svolgimento di saggi stratigrafici e prove di scialbatura degli

267

DANIELA CONSIGLIO, GIOVANNI DE PASQUALE

Fig. 4. Vista interna, giugno 2022
[foto degli autori].

Fig. 5. Intradosso della cupola
principale, giugno 2022 [foto
degli autori].

Fig. 6. Vista interna, giugno 2022
[foto degli autori].
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strati più esterni delle pitturazioni8. Sono state così reperite
informazioni legate alle coloriture originarie della fabbrica,
verificando le stratigrafie soggiacenti le attuali tinteggiature. 
Da un punto di vista architettonico e decorativo le lanterne
appaiono come gli elementi di maggior pregio. Le cupole
sono totalmente rivestite da un manto impermeabilizzante,
da risanare; in particolare, la lanterna della cupola centrale,
circondata da lesene, presenta un originale rivestimento estra-
dossale a base di rame. Per quanto concerne le lavorazioni
sulla lanterna, è stata accertata la presenza di parziali rico-
struzioni in cemento delle lesene e dei capitelli; questi ultimi
appaiono in più punti decoesi, con porzioni di materia in
palese fase di distacco. Le finiture dei coronamenti e dei fi-
nestroni risultano essere ancora di una tipologia a calce.
Durante i sopralluoghi effettuati in cantiere e di concerto
con la Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio
per il comune di Napoli9, vista la presenza puntuale di inte-
grazioni di cemento nei capitelli, è stato deciso di consoli-
darne la materia con estese integrazioni a calce, o parziali in-
tegrazioni e/o sostituzioni, previa opportuna esecuzione di
calchi sulle forme originali. Si riconoscono le colorazioni ori-
ginarie dalle stratigrafie effettuate, e se ne ripropongono le
cromie su campionature con una rasatura a calce a grana
molto fine e una doppia mano di tinteggiatura, con un giallo
meno intenso in prima mano e più intenso in seconda mano.
Superiormente era presente uno strato sintetico improprio
di un’ancor più improbabile colorazione rosata, con la pre-
senza di un aggrappante di colorazione nera che si è provve-
duto a rimuovere.
In conclusione, le fasi del restauro hanno previsto:

- la rimodellazione plastica delle forme architettoniche in
passato manomesse e alterate;

- l’asportazione di tutte le parti metalliche ossidate di sup-
porto al modellato in aggetto e la loro sostituzione con
l’inserimento di barre in fibra di vetro di dimensioni op-
portune e meno invasive;

- la rimozione di tutti gli strati pittorici impropri;
- la riproposizione delle cromie originarie;
- l’impermeabilizzazione delle superfici piane e delle cu-

pole.
Il proposito dell’attuale intervento è quello di configurarsi
non solo come un corretto restauro delle cupole così come
Vanvitelli le aveva progettate, ma soprattutto in qualità di
protezione sicura per proseguire i delicati lavori all’interno.
Per quest’ultimo si è proceduto, sin dai primi approcci pro-
gettuali, con la cautela di chi è cosciente di affrontare un
tema di restauro particolarmente difficile, non solo per la
componente tecnica, ma quanto più per la ‘componente mo-
tivazionale’, correlata alla coscienza di chi sa di confrontarsi

con il genio architettonico di un Maestro del Settecento
ancor oggi attualissimo. Pertanto, superato il disagio emotivo,
mediante laser scanner e drone si è proceduto con il rilievo
metrico e materico, atto a costituire un’idonea base di studio
per la preventiva analisi del degrado e la successiva elabora-
zione progettuale. Ciò ha condotto all’elaborazione di un
modello virtuale della fabbrica, sul quale rappresentare dis-
sesti e quadro fessurativo nella misura in cui la loro cono-
scenza ha indotto alle valutazioni basilari per il restauro. 
In particolare, per quanto concerne il recupero dell’apparato
decorativo degli stucchi, si è proceduto seguendo la meto-
dologia di seguito descritta:

- preconsolidamento superficiale con impregnazione di si-
licato di etile e silossano idrorepellente;

- consolidamento in profondità con iniezioni e colature,
attraverso lesioni e piccoli fori già esistenti, con idonea
resina acrilica in emulsione e/o addizionata a cariche
inerti con diverse concentrazioni, o di malta liquida com-
posta di calce, sabbia setacciata e pozzolana ventilata e
depurata dai sali;

- integrazione plastica delle porzioni mancanti degli appa-
rati decorativi con materiale della stessa natura di quello
originario;

- pulitura della superficie con acqua addizionata a Desogen
al 5%, acqua satura di bicarbonato di ammonio ed even-
tuali impacchi di polpa di carta e caolino, allo scopo di
assorbire i sali solubili presenti. I voli di carbonati più
resistenti verranno consumati meccanicamente a bisturi;

- eliminazione meccanica delle forme organiche visibili,
l’applicazione in soluzione acquosa a bassa concentra-
zione di sostanze biocide e relativo risciacquo, asportando
con spazzole morbide i residui biologici ormai essiccati;

- eliminazione degli strati di deposito mediante il lavaggio
della superficie con acqua deionizzata e nebulizzata, as-
sottigliamento delle croste spesse mediante l’uso di bisturi
e mezzi meccanici di precisione;

- applicazione di impacchi a base di sali inorganici, in
grado di captare ed estrarre i sali metallici, per abbassare
la macchia prodotta dal contatto con le parti metalliche,
di ancoraggio, ossidate.

Anche all’interno sono state eseguite le opportune indagini
stratigrafiche per la ricerca dele coloriture originarie, ritro-
vando le delicate e ben calibrate scelte cromatiche che Van-
vitelli progettò.
Tutto quanto sopra descritto rappresenta la griglia progettuale
dell’intervento in corso, il cui obiettivo è quello di restituire
alla fabbrica lo stesso fascino con il quale Vanvitelli immaginò
il suo viaggio di luce con i Padri della Missione, creando un
luogo ecclesiale di grande fascino e originalità.
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Catanti Tanucci, Ricciarda, marchesa 222
Caterina II, imperatrice di Russia 39, 216
Catini, Raffaella 99 n.
Cattaneo Della Volta, Domenico, principe

di San Nicandro 181, 183 n., 226, 233
Caveda, José 118 n.
Cavicchi, Adriano 251 n.
Cavo, Andrés 119 n.
Cazzato, Vincenzo 48 n., 128 n., 147 n., 156

n., 157 n., 165 n.
Celano, Carlo 87, 94 n., 131, 134, 136 n.,

137 n., 147 n., 175 n., 182 n., 183 n.
Celebrano, Francesco 100 n.
Cerroti, Francesco 243 n.
Cestaro, Giacomo 100 n.
Ceva Grimaldi, Francesco 205 n.
Chalgrin, Jean-François-Thérèse 211, 214, 215
Chambers, William 249, 251 n.
Chenault Porter, Jeanne 260 n.
Chiablese, duca del, v. Benedetto Maurizio

di Savoia
Chiarelli, Giuseppe 165 n.
Chiarini, Giovan Battista 94 n., 129, 134,

136 n., 137 n., 147 n., 175 n., 262
Chiaveri, Gaetano 80, 82, 85 n.
Chierici, Gino 26, 46, 48 n., 62, 63, 67 n.,

175 n., 263, 269 n.
Ciannarella, Alessio 242 n., 243 n.
Ciapparelli, Pier Luigi 11, 136 n., 207, 208,

217 n., 218 n.
Cioffi, Gianluca 118 n.
Cioffi, Rosanna 85 n., 100 n., 227 n.
Cioli, Giacomo 243 n.
Cipriani, Angela 57 n., 242 n., 251 n.
Cipriani, Sebastiano 240, 242 n., 243 n.
Cirillo, Giuseppe 147 n.
Cirillo, Ornella 76 n., 118 n., 137 n., 218 n.
Civita, Mauro 165 n.
Clemente XI (Gianfrancesco Albani), papa,

237, 239, 244
Clemente XII (Lorenzo Corsini), papa 34,

35, 189, 190, 235, 239, 240
Clemente XIII (Carlo Rezzonico), papa 99

n., 108 n., 251 n.

Cocchia, Carlo 131
Cochin, Charles-Nicolas 216, 218 n., 245,

251 n.
Coen, Paolo 11, 96, 99 n.
Colasanti, Arduino 44
Colata, Michelangelo 233
Coletta, Mario 95 n.
Collecini, Francesco 92, 93, 95 n., 180, 233,

234, 235, 242, 246, 249, 251 n., 261 n.
Colletta, Pietro 204 n.
Colletta, Teresa 182 n.
Colomer Barrigón, José Luis 227 n.
Colonia, elettore di, v. Wittelsbach, Giu-

seppe Clemente
Colonna, Ferdinando, principe di Stigliano 176
Colonna Sciarra, Prospero 129
Colturato, Annarita 204 n.
Conca, Sebastiano 14, 102, 236, 238, 239,

240, 241, 242, 243 n.
Conforto, Giovan Giacomo 14, 19
Consiglio, Daniela 11, 262
Consoli, Gian Paolo 57 n., 158, 165 n.
Contardi, Bruno 108 n., 243 n., 251 n.
Conti del Nord (Marija Fiodorovna e Paolo

Petrovic) 149, 157 n.
Contini, Giovanni Battista 242 n.
Corazza, Vincenzo 40 n.
Cornacchini, Agostino 190
Cornaglia, Paolo 11, 149, 156 n., 157 n.
Corsini, Neri Maria 35, 101, 102, 190, 239, 240
Cosentino, Donato 134
Costanzo, Salvatore 165 n., 261 n.
Cotticelli, Francesco 205 n.
Cozza, Francesco 99 n.
Cremona, Alessandro 157 n., 227 n.
Creuli, Filippo 243 n.
Croce, Benedetto 26, 31 n.
Crouset, Juan Bautista 115, 117, 119 n.
Cundari, Cesare 227 n.
Cuppini, Giampiero 40 n.
Curcio, Giovanna 32 n., 108 n., 165 n., 216

n., 243 n., 251 n.
Curtis, Onorato 204
Cusano, Claudia 269 n.
Cuvilliés il Vecchio, François 211, 214

D’Addosio, Giovan Battista 260 n.
D’Agostino, Graziana 67 n.
D’Agostino, Pascale 204
D’Agostino, Salvatore 33, 136 n.
D’Alessandro, Lucio 147 n., 227 n.

D’Amato Guerrieri, Claudio 67 n.
D’Amia, Giovanna 85 n.
D’Antonio, Paola 216 n.
D’Arpa, Ciro 109 n.
D’Aviler, Charles Augustin 155, 157 n.
da Costa e Silva, José 82, 83, 84, 85 n.
Dal Re, Marcantonio 150
Dami, Luigi 45, 48 n., 67 n.
Damiani, Mario 48 n.
Damiani Almeyda, Giuseppe 44, 48 n.
Dante 37, 166, 169, 173
Dardanello, Giuseppe 109 n.
da Sangallo, Antonio 34, 63
Daum, Paul A. 218 n.
De Angelis d’Ossat, Guglielmo 29, 32 n.
de Aróstegui y Cañavate, Alfonso Clemente

197, 205 n.
de Benavides, Francisco, conte di Santisteban,

viceré di Napoli 134, 221
Debenedetti, Elisa 99 n., 108 n.
de Blasio, Michelangelo 136 n.
de Borbón, Antonio Carlos 111
De Bottis, Gaetano 179, 183 n.
de Bucareli, Antonio María, viceré di Napoli

116
de Capua, Bartolomeo, principe della Riccia

e duca di Airola 232
De Carvalho, Ayres 85 n.
de Chaumont, Chevalier 216
Decker, Paul 150, 157 n.
De Cotte, Robert 63, 77, 79, 80, 82, 85 n.
De Cunzo, Mario Antonio 76 n.
De Divitiis, Maria Rosaria 165 n.
De Dominicis, Domenico 195
Defazio, Luisa 165 n.
de Filippis, Pietro 195, 199, 205 n.
de Foix, Odet, conte di Lautrec 143
De Fusco, Renato 10, 25 n., 26, 27, 31 n.,

40 n., 41, 47 n., 56, 58 n., 75 n., 85 n., 94
n., 95 n., 99, 100 n., 108 n., 118 n., 136
n., 156 n., 157 n., 175 n., 182 n., 191 n.,
234 n., 254, 260 n., 261 n., 269 n.

de Gálvez, Bernardo (anche de Galvez, Ber-
nardo) 115, 116, 117

de Gálvez, José (anche de Galvez, Joseph)
113, 116

de Gálvez, Matías 116
De Goyzueta, Juan Asensio 162
de Gregorio, famiglia 123
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de Gregorio, marchesa, v. Verdugo, Giuseppa
de Gregorio (anche Gregori, Gregorii), Leo-

poldo, marchese di Vallesantoro e di Squil-
lace 121, 122, 124, 127 n., 158, 180, 181,
232, 233

de Groof, Bart 227 n.
de Grunemberg, Fernando 177
de Guzmán, Enrico, conte di Olivares e vi-

ceré di Napoli 171, 178
de la Casas y Aragorri, Luis 117
de la Cerda, Luis Francisco, duca di Medi-

naceli e viceré di Napoli 185
de la Guêpière, Pierre-Louis-Philippe 103
de Lannoy, Vittoria 143
Delfino, Francesco 162
della Greca, Vincenzo 85 n.
Della Monica, Giovanni Vincenzo 14
Dellapiana, Elena 108 n.
della Ragione, Achille 206 n.
della Ratta, famiglia 143
della Ratta, Caterina, contessa di Caserta 143
Della Ratta, Franca 260 n.
Delle Donne, Fulvio 25 n.
De Logu, Giuseppe 44, 45, 48 n., 62, 67 n.
Del Pezzo, Nicola 25 n.
del Pò, Giacomo 134, 137 n.
Del Prete, Riccardo 94 n., 95 n.
del Rio, Antonio 181
Delsere, Ilaria 243 n.
Del Sole, Francesco 48 n.
De Marchis, Tommaso 243 n.
Demarco, Domenico 26, 127 n., 260 n.
de Marinis, Gian Giacomo, marchese di

Genzano 134, 137 n., 
de Marinis, Maria Costanza 134
de Marino, Pietro 147 n.
de Martì, Francisco 116
de Martino, Gianluigi 260 n.
De Mattia, Fausto 40 n.
De Medina Comde, Cristóbal 119 n.
de Mercy d’Argentau (anche de Mercy-Ar-

gentau), François, conte e ambasciatore
d’Austria 211, 215

Demesmay, Francesco 103
De Mura, Francesco 97
de Nitto, Giuseppe 11, 85 n., 118 n., 127

n., 218 n., 230, 234 n.
de Nolhac, Pierre 211, 218 n.
Deo, Federica 183 n.
De Pasquale, Andrea 99 n.
De Pasquale, Giovanni 11, 262

de Paz, Felipe 116
de Peñalver, Luis 117
Deriset, Antoine 239, 240, 241, 243 n.
De Rosa, Luigi 94 n., 227 n.
De Sanctis, G.C., notaio 136 n.
Deselbach, Johann Adam 157 n.
de Seta, Cesare 10, 23, 25 n., 26, 27, 30, 31 n.,

32 n., 33, 40 n., 41, 47 n., 49, 57 n., 58 n., 75
n., 76 n., 80, 85 n., 94 n., 97, 100 n., 108 n.,
111, 118 n., 128 n., 136 n., 137 n., 147 n.,
150, 156 n., 157 n., 165 n., 175 n., 182 n.,
186, 189, 191 n., 204 n., 206 n., 217 n.,
218 n., 227 n., 234 n., 243 n., 260 n., 261
n., 269 n.

Desgots, Claude 156
de Silva, Cassiano 169, 175 n.
De Simone, Paola 11, 194, 204 n., 205 n.,

206 n., 216 n., 217 n., 218 n.
De Sivo, Aniello 122
Devoti, Chiara 157 n.
Dezallier d’Argenville, Antoine-Joseph 142,

147 n., 154, 155, 157 n.
Diano, Baldassarre 204
di Casacalenda (anche Casa Calenda), duchi

129, 133, 134, 135, 137 n., 186, 190, 233
di casa Piscicelli, Antonio, marchese 137 n.
Di Castro, Alessandra 99 n.
di Filippo, Giovanni 217 n.
Di Fratta, Valeria 218 n.
Di Liddo, Isabella 164, 165 n.
Di Liello, Salvatore 11, 182 n., 184
di Ligneville, Petronilla 133
di Lucca, Antonio 15
di Luzio, Giuseppe 204
Di Mauro, Leonardo 128 n.
Di Mauro, Marco 183 n.
Di Monda, Paolo 25 n., 128 n.
di Notarnicola, Antonio 15, 16 n.
di Oettingen-Spielberg, Maria Leopoldine

Elisabeth, contessa 205 n.
Di Pasquale, Salvatore 33, 40 n., 165 n.
di Rosa, Cinto 204
Di Stefano, Roberto 25 n., 26, 27, 31 n., 40 n.,

47 n., 58 n., 71, 75 n., 85 n., 94 n., 118 n.,
136 n., 156 n., 175 n., 182 n., 191 n., 234
n., 260 n., 269 n.

di Tommaso, Gaetano 255
Dittscheid, Hans Christoph 157 n.
Divenuto, Francesco 25 n., 183 n.
Dominici, Antonio 76 n.
Donadono, Laura 76 n.
Doria, Gino 191 n.

Doria, Marcantonio 135
Doria, Paolo Mattia 36
Doria d’Angri, famiglia, 135
Dosio, Giovanni Antonio 144
Doublet, Nicole 156
Duhesme, Guillaume Philibert 116
Dumont, Gabriel-Pierre-Martin 211, 214,

218 n.
Durm, Josef 44
Dury, Ludwig 154

Elbeuf, duca di, v. Emanuele Maurizio di
Lorena

Elisabetta di Lorena, regina consorte di Sar-
degna 149

Emanuele Maurizio di Lorena, duca d’El-
beuf 21

Enrico II di Valois, re di Francia 77
Esposito, Daniela 260 n.
Eustace, John Chetwode 67 n.

Fabri, Francesco Saverio 83, 85 n.
Fabris, Pietro 167, 168, 169, 171, 173, 175 n.
Fagiolo dell’Arco, Marcello 41, 47 n., 79,

85 n., 108 n., 137 n., 147 n., 156 n., 157
n., 165 n., 217 n., 243 n.

Fanzago, Cosimo 205 n., 216 n.
Faraglia, Nunzio Federico 94 n.
Farnese, famiglia 220, 227 n.
Farnese, Elisabetta 75, 77, 79, 220, 227 n.
Favilla, Massimo 109 n.
Federico II, re di Prussia 128 n.
Federico II di Svevia, imperatore 14
Federico Augusto II, elettore di Sassonia e

re di Polonia 80, 220
Federico Cristiano, elettore di Sassonia 226
Felipe V, v. Filippo V
Fellicò, Roberto 19, 20, 24
Feray, Jean 218 n.
Ferdecchini, Pietro 97, 98
Ferdinando II di Borbone, re delle Due Si-

cilie 121, 172
Ferdinando IV di Borbone, re di Napoli,

poi I delle Due Sicilie 38, 72, 93, 106, 121,
182, 183 n., 194, 196, 198, 199, 205 n.,
207, 208, 213, 216 n., 218 n., 232, 233

Ferrari, Francesco 240, 242 n., 243 n.
Ferrari, Maria Claudia 205 n.
Ferrario, Giulio 43, 47 n.
Ferraro, Italo 25 n., 205 n.
Ferrer, Raymundo 119 n.
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Fiadino, Adele 76 n.
Fichera, Filadelfo 59, 67 n.
Fichera, Francesco 10, 26, 31 n., 36, 40, 46,

47, 47 n., 48 n., 49, 57 n., 59, 60, 61, 62,
63, 64, 65, 66, 67 n., 135, 137 n., 183 n.,
243 n., 260 n.

Fidiaco, Cleante 240
Fiengo, Giuseppe 26, 128 n., 134, 137 n., 191 n.
Fierro, Fiorenzo 208
Filangieri, Gaetano 182 n.
Filarete (Antonio Averlino) 224, 242
Filippo di Borbone, infante di Spagna 218 n.
Filippo V di Borbone, re di Spagna 77, 79,

85 n., 141
Finocchietti de Fauloni, Giuseppe 121
Fischetti, Fedele 100 n.
Fogliani Sforza d’Aragona, Giovanni, mar-

chese 91, 145, 152, 232, 233
Fontaine, Pierre-François-Léonard 57 n.
Fontana, Carlo 57, 61, 63, 79, 80, 82, 85 n.,

108 n., 150, 157 n., 158, 237, 241
Fontana, Carlo Stefano 243 n.
Fontana, Domenico 72, 220
Fonton, Marcello 111, 118 n., 233, 261 n.
Forest de Bélidor, Bernard 33, 158
Forte, Carlo 158, 165 n.
Forteza Oliver, Miquela 119 n.
Fortini 20
Fortuÿa, Guglielmo 179
Fossier, François 85 n.
Frà Nuvolo, Giuseppe 33, 263
Francesco I di Borbone, re delle Due Sicilie

93, 122, 127 n., 147 n.
Francesco II di Borbone, re delle Due Sicilie

172, 174
Francesco Stefano, duca di Lorena 208
Frank, Martina 217 n.
Fraser, Douglas 32 n.
Fratta, Arturo 25 n.
Frese, Peter 58 n.
Froncillo, Nicola 234
Fuentes, conte di 211, 215
Fuga, Ferdinando 22, 25 n., 29, 35, 36, 44,

45, 61, 63, 72, 73, 104, 106, 122, 129,
135, 167, 179, 183 n., 197, 207, 213, 216
n., 233, 235, 236, 239, 240, 242, 242 n.,
243 n., 251 n., 255

Fumaroli, Marc 141
Funari (anche Funaro), Giuseppe, detto il

Mancino 195, 200, 201, 206 n., 217 n.
Funck, Valerian 211, 214
Fusco, Raffaela 25 n.

Gabriel, Ange-Jacques 63, 216, 218 n., 219
n., 226

Gabriele di Borbone, infante di Spagna 232
Gabrielli, Edith 99
Gaglione di Marcianisii, Francesco 125, 126
Galante, Gennaro Aspreno 263, 269 n.
Galasso, Giuseppe 31 n., 227 n.
Galdi, Sara 208
Galdieri, Eugenio 227 n.
Galiani, Berardo 243 n.
Galilei, Alessandro 45, 235, 243 n., 235,

239, 240, 241, 242, 243 n.
Gallet, Michel 219 n.
Galli Bibiena (anche Bibbiena), famiglia 46,

61, 80, 111, 209, 217 n.
Galli Bibiena, Carlo Bernardo 211, 212
Galli Bibiena, Ferdinando 186, 189
Galli Bibiena, Francesco 186, 209
Galli Bibiena, Giovanni Carlo Sicinio 84,

85 n.
Galli Bibiena, Giuseppe 208, 217 n.
Gallino, Tomaso Maria 147 n.
Gallo, Agostino 106, 109 n.
Gallo, Martina 208
Gamba, Crescenzo 210
Gambacorta, Anna, contessa di Caserta 143
Gambardella, Alfonso 29, 30, 32 n., 40 n.,

58 n., 94 n., 95 n., 111, 118, 136 n., 156
n., 165 n., 175 n., 183 n., 204 n., 216 n.,
217 n., 242 n., 254, 251 n.

Gambardella, Carmine 119 n.
Gandolfo, Francesco 108 n.
Garampi, Giuseppe 97
García, Lourdes 119 n.
Garms, Jörg, 26, 30, 32 n., 85 n., 108 n.,

165 n., 183 n., 191 n., 207, 216 n., 217 n.,
251 n., 254, 260 n., 261 n.

Garza Luna, A. 119 n.
Garzya, Chiara 137 n.
Gaspari, Giovanni Paolo 214
Gavitt, Philip 243 n.
Genovese, Gaetano 167
Genovese, Rosa Anna 260 n.
Genovesi, Antonio 36
Gentz, Heinrich 49, 57 n.
Geri, Francesco 23, 223
Ghezzi, Pier Leone 239, 240, 245, 251 n.
Ghigiotti, Giuseppe 227 n.
Ghisetti Giavarina, Adriano 10, 26
Gialdroni, Teresa M. 204 n.
Giancristofaro, Emiliano 31 n.

Gianfrotta, Antonio 95 n., 97, 100 n., 127 n.,
147 n., 175 n.

Giannetti, Anna 11, 30, 32 n., 47 n., 56, 58 n.,
76 n., 100 n., 141, 147 n., 156 n., 191 n.,
225, 227 n.

Giannone, Pietro 36
Giaquinto, Corrado 243 n.
Giedion, Sigfried 45
Gilly, Friedrich 50
Gioacchino Napoleone Murat, re di Napoli

56, 57 n.
Gioffredo, Mario 15, 56, 79, 85 n., 103,

106, 108 n., 109 n., 125, 128 n., 134, 135,
137 n., 186, 191, 233, 234 n., 255, 261 n.

Gioia, Agostino 99
Gioja, banchiere 154
Giorgi, Lucia 147 n.
Giorgio, Nicola 125
Giovanni VI, re del Portogallo 83
Giovannini, Domenico 233
Giovannoni, Gustavo 26, 45, 46, 47, 48 n.,

60, 61, 67 n., 135, 137 n.
Giraud, Étienne 133
Giuffrè, Maria 67 n., 109 n.
Giuseppe I d’Asburgo, imperatore 220
Giuseppe II d’Asburgo, imperatore 149,

198, 214
Giuseppe Napoleone Bonaparte, re di Na-

poli 116
Giustina, Irene 40 n.
Giustiniani, Michelangelo 134
Giusto, Rosa Maria 243 n.
Gizzi, Stefano 260 n.
Goethe, Johann Wolfgang 49, 50, 56, 57 n.,

146, 147 n.
Gomes Januário, Pedro Miguel 85 n.
Gonzalez-Ripoll, María Dolores 119 n.
González Pereda, Manuel Antonio 116
Gorbatenko, Sergey 154, 157 n.
Gordon, Alden R. 251 n.
Grabar, Igor mmanuilovi  39, 40 n.
Granduchi di Toscana (Pietro Leopoldo I e

Maria Luisa di Spagna) 197, 201
Gravagnuolo, Benedetto 108 n., 128 n., 183

n., 218 n.
Gravier, Giovanni 170, 171, 179, 182, 222
Graziano, Giuseppe Oreste 100 n.
Gregorini, Domenico 240, 243 n.
Greuter, Matthäus 188
Grimaldi, Anna Maria 208
Gritella, Gianfranco 85 n.
Gruber, Alain-Charles 215, 218 n., 219 n.
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Guadet, Julien 61, 67 n.
Guarini, Guarino 246
Guarino, Carmine 76 n.
Guarino, Gabriel 227 n.
Guarrera, Fabio 67 n.
Guerniero, Giovanni Francesco 152, 153,

154, 157 n.
Guerra, Giuseppe 269 n.
Guerra, Mario 269 n.
Guerrieri, Guerriera 230, 234 n.
Guglielmi, Gregorio 99
Guglielmini, Domenico 158
Guglielmo VIII, langravio d’Assia-Kassel 153
Guicciardini, Celestino 144
Guignebesche, Jean 157 n.
Guillaumot, Charles-Axel 244, 245, 251 n.
Günther, Ignaz 214
Gurlitt, Cornelius 42, 43, 47 n., 61, 67 n.
Gutierrez, Ramón 118 n.

Hackert, Jacob Philipp 49, 142, 147 n.
Hager, Hellmut 85 n., 150, 157 n., 251 n.
Hamilton, William 56, 58 n.
Hautecoeur, Louis 45
Heras Casas, Carmen 118 n.
Hersey, George L. 150, 154, 156 n., 157 n.
Heym, Sabine 218 n.
Hibbard, Howard 32 n.
Hildebrand, Sonja 57 n.
Hoefnagel, Joris 184
Hopkins, Andrew 47 n., 85 n.
Hostini, Pietro 243 n.
Hourticq, Louis 63, 67 n.

Iacono, Maria Rosaria 95 n., 147 n., 156,
157 n.

Ibarra, Agustín 117
Intieri, Bartolomeo 36
Irdi, Salvatore 172, 175 n.
Izzo, Mirella 25 n.
Jacazzi, Danila 11, 111, 118 n., 119 n.
Jaci, principe di, v. Reggio e Gravina, Stefano
Jakob, Michael 227 n.
Jallier de Savaul, Claude-Jean-Baptiste 211,

215
Jappelli, Giuseppe 47 n.
Jappelli, Luigi 122
Japy, André 218 n.
Jasimone Nicola 123, 127 n.
Jaulain, Nathalie 94 n., 95 n.
Jestaz, Bertrand 85 n.

Johns, Christopher M.S. 243 n.
Joli, Antonio 145, 168, 224, 226, 227 n.
Jolivet, Morise Lewes 179
Jommelli, Niccolò 204 n., 205 n., 206 n.,

211, 212, 217 n.
Jones, Inigo 47 n., 63
Jordan, Marc-Henri 219 n.
Josepha Antonia (Maria Giuseppa di Ba-

viera), imperatrice consorte 214
Juvarra, Filippo 14, 19, 32 n., 41, 43, 47,

57, 61, 63, 65, 67 n., 80, 85 n., 104 n.,
111, 149, 150, 153, 156 n., 157 n., 186,
187, 191 n., 235, 236, 238, 239, 240, 242
n., 243 n., 246

Kahn Rossi, Manuela 99 n.
Kalina, Pavel 85 n.
Kellenbenz, Hermann 260 n.
Kieven, Elisabeth 32 n., 57 n., 102, 103,

108 n., 165 n., 216 n., 243 n.
Kjučarianc, Giulietta 39, 40 n.
Klopfer, Paul 45, 49, 57 n., 61, 67 n.
Knight, Carlo 58 n.
Koch, Georg Friedrich 57 n.
Kurr, Anne 85 n.

Labadessa, Rosario 165 n.
Labalestra, Antonio 158, 165 n.
Labrador Arroyo, Félix 147 n., 175 n., 227 n.
Labrot, Gérard 136 n., 220, 227 n.
Lamberti, Ventura 237, 242 n.
Lamberti, Vincenzo 33
Lanzi, Luigi, 184, 191 n.
La Rocca, Luigi 40 n., 183 n.
Lascaris di Ventimiglia, Giuseppe 149
Lattuada, Riccardo 97, 100 n., 218 n.
Laugier (abbé), Marc-Antoine 251 n
Laureati, Laura 191 n
Lautrec, conte di, v. de Foix, Odet
Lazzari, Dionisio 19
Le Blanc, Jean-Bernard 254
Le Blond, Alexandre 155
Lecchi, Antonio 158
Ledoux, Claude-Nicolas 160
Le Nôtre, André 64, 155, 156, 156 n., 223
Lenza, Cettina 10, 26, 41, 48 n., 147 n., 218 n.,

219 n.
Lenzi, Deanna 191 n., 217 n.
Lenzo, Fulvio 32 n., 137 n.
Leo, Leonardo 211
Leonardi, Porzio 153

Leonardo da Vinci 40 n.
Leone, Giorgio 99 n.
Leone, Giuseppina 109 n.
Leopold Friedrich Franz, principe di An-

halt-Dessau 57 n.
Le Pautre, Antoine 79, 85 n.
Le Pautre, Pierre 102, 108 n.
Le Picq, Charles 211
Le Vau, Louis 35, 37
Lewine, Milton J. 32 n.
Licenziati, Federica 260 n., 261 n.
Liechtenstein, principe di, v. von Liechten-

stein, Johann Adam Andreas I
Ligeon, Bernardo 108 n.
Ligne, principe di 157 n.
Lima, Antonietta Iolanda 25 n.
Lionardi, Porzio 230, 234 n.
Lipari, commissario? 76
Lironi, Giuseppe 240
Listokin, David 119 n.
Llaguno y Amirola, Eugenio 118 n.
Lodoli, Carlo 101
Lombardi, Giustino 162
Longhena, Baldassarre 57, 82, 85 n.
Lo Pilato, Arianna 25 n.
Lorena, casata 208
Lorenzani, Anna 14, 231
Lorenzani, Giovanni Andrea 14
Louis, Victor 211, 214, 215
Lucchese, Giuseppe 15, 16 n.
Ludwig I, elettore di Baviera, poi re di Ba-

viera 50, 52, 53, 54, 56, 57, 57 n.
Luigi I (anche Luis) di Borbone, re di Spa-

gna 141
Luigi XIV, re di Francia 50, 55, 77, 103,

141, 222
Luigi XV, re di Francia 38, 55, 214, 220, 226
Luigi XVI, re di Francia 215, 218 n.
Luigi Ferdinando, delfino di Francia 211,

214, 215
Luiso, Giada 118 n., 119 n.
Lusieri, Giovan Battista 50

Macaro, Vincenzo 203
Maccario, Paolo 208
Maccavino, Nicolò 204 n., 205 n., 216 n.
Macera, Mirella 227 n.
Maderno, Carlo 239
Maffei, Scipione 101
Maffei, Tiziana 10
Mafrici, Mirella 227 n.
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Maglio, Andrea 10, 49, 57 n.
Maglione (detto il Manlio), Ferrante 254,

260 n.
Magni, Giulio 44
Magri, Gaetano 195, 209
Magri, Giuseppe 209
Maietta, Ida 260 n.
Maini, Giovanni Battista 99, 239, 240
Maione, Paologiovanni 204 n.
Majolo, Ruello 95 n.
Malesci, Luigi 23, 172
Mancini, Franco 191 n., 204 n., 205 n., 212,

218 n.
Mancini, Giulio 96, 184, 191 n.
Manfredi, Tommaso 11, 25 n., 40 n., 108

n., 149, 150, 156 n., 157 n., 204 n., 235,
242 n., 243 n.

Mangarelli (anche Mancarelli), Giovanni 164
Mangone, Fabio 10, 11, 71, 76 n., 175 n.,

242 n., 269 n.
Manin, famiglia 226
Manin, Ludovico, doge di Venezia 227 n.
Manni, Alessandro 15
Manni, Costantino 145, 147 n., 164, 256
Mansart, Jules Hardouin 155, 156, 226
Mansi, Maria Gabriella 204 n., 218 n.
Manso, Pasquale 19, 20
Manzi, Pietro 183 n.
Manzo, Elena 11, 87, 88, 91, 94 n., 95 n.
Mañueco Santurtún, Carmen 118 n.
Marabottini, Alessandro 243 n.
Maratti, Carlo 96, 99 n., 236, 238, 239, 241
Marcel-Reymond, Charles 61, 67 n.
Marchionni, Carlo 35, 189, 190
Marchionni, Filippo 108 n., 189
Marconi, Paolo 251 n.
Marello, Battista 95 n.
Marescotti, 197
Margherita di Savoia, regina consorte d’Italia

21
Margiotta, Maria Luisa 25 n., 227 n.
Maria Amalia Wettin di Sassonia, regina

consorte di Napoli e Sicilia, poi di Spagna
21, 38, 56, 71, 80, 85 n., 129, 142, 151,
190, 196, 211, 217 n., 220, 221, 224, 225,
226, 227 n., 232

Maria Anna d’Asburgo, arciduchessa d’Au-
stria 208, 217 n.

Maria Antonietta d’Austria (anche Marie-
Antoinette), regina consorte di Francia
211, 212, 215, 216

Maria Carolina d’Asburgo (anche Marie
Carlotte), regina di Napoli 194, 195, 196,
198, 199, 203, 205 n., 207, 208, 216 n.,
218 n.

Maria Giovanna Battista di Savoia-Ne-
mours, duchessa di Savoia 157 n.

Maria Giuseppa d’Austria 196, 205 n., 207,
220, 205 n., 207, 220

Mariano, Fabio 30, 32 n., 34, 40 n., 191 n.
Maria Sofia di Wittelsbach, regina consorte

delle Due Sicilie 174
Maria Teresa Carolina, infanta di Napoli

194, 198, 211, 218 n.
Maria Teresa d’Asburgo, regina consorte delle

Due Sicilie 43, 172, 174, 207, 208, 215
Maria Teresa Raffaella, infanta di Spagna 214
Marigny, marchese di, v. Poisson de Van-

dières, Abel-François
Marinelli, Claudio 147 n., 191 n.
Marinelli, Filippo 76 n.
Marini, Filippo, marchese di Genzano 137 n.
Martin, Pierre-Denis 224
Martinelli, Domenico 150, 237, 242 n.
Martucci, Casimiro 11, 108 n., 254, 260 n.
Marucchi, Adriana 191 n.
Marvuglia, Giuseppe Venanzio 101, 104,

106, 108 n., 109 n.
Mascarino Ottaviano 124
Mascaró, Manuel Agustín 117
Masci, Alessio 251 n.
Mascilli Migliorini, Luigi 40 n., 85 n., 227 n.
Mascilli Migliorini, Paolo 40 n., 76 n., 147

n., 183 n.
Masi, Maria Carmela 100 n.
Matacena, Gennaro 182 n.
Matteucci, Anna Maria 39, 40 n.
Mazzarella, famiglia 123
Mazzarella Antonio 127 n., 128 n.
Mazzarella Domenico 127 n., 128 n.
Mazzarella Nicola 127 n.
Mazzarella Pietro 125, 128 n.
Mazzarella, Vincenzo 127 n.
Mazzenga, Valerio 217 n.
Mazzi, Giuliana 47 n.
Mazzocchi, Alessio Simmaco 230
Mazzoleni, Donatella 147 n., 227 n.
Mazzoleni, Stefano 147 n., 227 n.
Maximilian III Joseph, elettore di Baviera 214
Medici, famiglia 53, 147 n., 227 n.
Medrano, Giovanni Antonio 21, 22, 25 n.,

36, 63, 71, 76 n., 178, 222, 223
Melani, Alfredo 44, 48 n., 62, 67 n.

Memmo, Andrea 101
Mengozzi Colonna, Girolamo 242 n.
Mengs, Anton Raphael 113, 119 n.
Menna, Giovanni 10, 59, 62
Mercalli, Marica 243 n.
Merlotti, Andrea 157 n., 204 n.
Messbarger, Rebecca 243 n.
Messina, Bruno 67 n.
Messina, Giacomo 76 n.
Michel, Christian 251 n.
Michelangelo 43, 54, 55, 75, 239, 241, 242
Michetti, Nicola 189, 243 n.
Migliaccio, Maria Concetta 147 n.
Miglio, Massimo 108 n.
Migliorini, Anna Vittoria 127 n.
Milizia, Francesco 26, 44, 62, 63, 67 n., 129,

133, 134, 136 n., 137 n., 166, 182, 183 n.
Miltenov, Petrana 39, 40 n.
Minieri Riccio, Camillo 136 n., 165 n., 243 n.
Mirelli, Carlo, principe di Teora 198, 201,

204, 205 n.
Misiano, Susanna 243 n.
Missirini, Melchiore 241, 243 n.
Modesti, Paola 72, 76 n.
Mohorte Medina, Alejandro 118 n.
Mola, Pier Francesco 96, 99 n.
Moli Frigola, Montserrat 225, 227 n.
Moncada Maya, José Omar 119 n.
Mondelli, Carlo 240, 242
Mons, Pasquale 137 n.
Montanari, Valeria 260 n.
Montealegre, José Joaquin, marchese di Sa-

las 147 n.
Montesquieu, Charles-Louis de Secondat 36
Monzo, Pasquale 256
Morán Turina, José Miguel 85 n.
Moreau il Giovane, Jean-Michel 215
Morelli, Cosimo 43, 214
Morghen, Filippo 100 n., 179
Morin, Christophe 227 n.
Mormone, Raffaele 36, 40 n.
Morselli, Raffaella 96, 99 n.
Moschini, Francesco 40 n., 85 n., 242 n.
Mosser, Monique 156 n., 157 n.
Motta, Giovanna 227 n.
Moy, marchese di 218 n.
Muñoz, Antonio 44
Muntaner Moner, Francisco 114, 119 n.
Murena, Carlo 35, 108 n., 242 n.
Murena, Francesco 103, 108 n.
Musi, Aurelio 85 n., 227 n.
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Mussolini, Benito 59, 62
Mustardini, Nicola 199
Muzzillo, Francesco 203

Nappi, Eduardo 175 n.
Naranjo Orovio, Consuelo 119 n.
Natale, Lucas Antonio 131, 134, 137 n., 183 n.
Nerdinger, Winfried 54, 57 n., 
Neroni, Lorenzo Maria 97, 121, 122, 232,

233, 234
Neuman, Robert 85 n.
Nicolini, Luigi 94 n., 95 n.
Nigrone, Giovanni Antonio 144
Nocca, Marco 157 n.
Nolli, Carlo 170, 171, 221
Noris, Matteo 217 n.
Noto, Maria Anna 147 n.
Novo, Salvador 119 n.

Odescalchi, Baldassarre 134
Ojetti, Ugo 45, 48 n., 62, 67 n.
Olivares, conte di, v. de Guzmán, Enrico
Olivé, Francesc 119 n.
Olmo, Carlo 59
Opali ska, Sofia 82
Orlandi, Clemente 243 n.
Osborn, Max 61, 67 n.
Ottoboni, Pietro 238, 240
Ottoni, Filippo 240
Ottoni, Lorenzo 240

Padovano (anche Paduano), Giuseppe 195,
199, 205 n.

Pagnano, Giuseppe 67 n.
Paisiello, Giovanni 197, 204 n., 216 n.
Palazzotto, Pierfrancesco 109 n.
Palena, conte di, v. Caramanico, Giacomo
Palermo, Salvatore 134
Palladio, Andrea 31, 32 n., 54, 55, 57 n.,

63, 67 n., 215, 218 n.
Pallante, Gaetano 15
Palmieri, famiglia 16 n.
Pane, Bernardo 203
Pane, Giulio 10, 28, 31 n., 204 n., 216 n.
Pane, Roberto 10, 11, 25 n., 26, 27, 31, 31 n.,

32 n., 40 n., 47, 47 n., 48 n., 58 n., 74, 75 n.,
76 n., 85 n., 94 n., 118 n., 126, 128 n.,
136 n., 156 n., 166, 175 n., 182 n., 191 n.,
234 n., 260 n., 263, 269 n.

Panini, Giovanni Paolo 239, 240
Pannain, Guido 191 n.

Pannini, Giovanni Paolo 186
Pantanella, Rossella 217 n.
Paolo I, imperatore di Russia 216
Paone, Michele 165 n.
Papagna Elena 127 n.
Papaleo, Pietro 237, 242 n.
Papillon de la Ferté, Denis-Pierre-Jean 216
Papini, Giovanni 65,
Papis, Giuseppe 76 n.
Pâris, Pierre-Adrien 212, 215, 216, 218 n.,

219 n.
Parlato, Enrico 243 n.
Parrino, Domenico Antonio 182 n.
Pascariello, Maria Ines 25 n., 137 n.
Pascoli, Lione 88, 90, 94 n., 96, 141, 185,

186, 187, 191 n., 241, 243 n.
Pasculli Ferrara, Mimma 163, 165 n.
Pasquali, Susanna 11, 57 n., 243 n., 244,

251 n.
Passalacqua, Francesca 109 n.
Passalacqua, Pietro 240
Pastena, Carlo 109 n.
Patte, Pierre 216
Patturelli (anche Pattorelli), Carlo 93, 95 n., 234
Patturelli, Ferdinando 86 n.
Patturelli, Giovanni (anche Giovan Battista)

95 n., 111, 118 n.
Patuzzo, Claudia 102, 104, 106, 109 n.
Pauli, Gustav 45
Paveto, Cayetano 116
Payne, Alina 47 n.
Percier, Charles 57 n.
Perone, Maria 25 n., 128 n.
Pérouse De Montclos, Jean-Marie 251 n.
Perrault, Claude 54, 55, 56, 150
Pessolano, Maria Raffaela 25 n., 94 n., 135,

136 n., 137 n., 175 n., 182 n.
Petrenga, Giovanna 100 n.
Petri, Pietro Giorgio Frediano 181
Petrini, Paolo 132, 134, 137 n.
Petroni, Giulio 260 n.
Petrucci, Francesco 243 n.
Pettinicchio, Francesco 165 n.
Pezone, Maria Gabriella 11, 121, 127 n.,

128 n., 183 n., 227 n.
Pezzella Salvatore 128 n.
Pezzella Vito 127 n., 128 n.
Philippe V, v. Filippo V
Piacentini, Marcello 59, 60, 67 n.
Piazza, Stefano 11, 101, 109 n.
Pica Ciamarra, Massimo 227 n.

Pica Ciamarra Associati, gruppo 24, 25 n.
Piccinelli, Gian Maria 147 n.
Piermarini, Giuseppe 39, 43, 83, 108 n.,

200, 201, 209, 214, 217 n., 243 n., 258,
259, 261 n.

Pierri, Gennaro 100 n.
Pietro il Grande, imperatore di Russia 39, 40 n.
Pigafetta, Giorgio 67 n.
Pignalosa, Simona 218 n.
Pignatelli, Stefano 191 n.
Pignatelli Spinazzola, Giuseppe 11, 127 n.,

175 n., 176, 182 n., 183 n.
Pinon, Pierre 219 n.
Pinto, Aldo 16 n., 25 n.
Pio VII (Barnaba Chiaramonti), papa 99 n.,

108 n., 251 n.
Piolti, Manuel 84
Piranesi, Giovanni Battista 36, 40 n., 42,

101, 212, 218 n., 249, 250, 251 n.
Pirozzi, Francesca 95 n.
Pitarresi, Gaetano 204 n., 217 n.
Pittarelli, Antonio 195
Platania, Gaetano 227 n.
Poisson, Jeanne-Antoinette, marchesa di

Pompadour 244
Poisson de Vandières (anche Vandier),

Abel-François, marchese di Marigny 218
n., 244, 245, 250, 251 n.

Poleni, Giovanni 33
Pollack, Leopoldo 83
Pollio, Giuseppe 165 n.
Pomba, Giuseppe 43
Pompadour, marchesa di, v. Poisson, Jeanne-

Antoinette
Pompei, Alessandro 43
Ponce de León y Spinola, Antonio, duca di

Arcos 194, 195, 199, 205 n., 208 n., 211
Portoghesi, Paolo 59, 217 n.
Porzio, Annalisa 76 n., 100 n.
Poso, Regina 158, 161, 165 n.
Pozzi, Stefano 238, 243 n.
Poulleau, Claude-René-Gabriel 211, 214
Predari, Francesco 43, 47 n.
Preti, Mattia 63
Promis, Carlo 43, 47 n.
Prosperi Valenti Rodinò, Simonetta 99 n.
Pugliese Carratelli, Giovanni 204 n.

Quarenghi, Giacomo 39, 40 n., 44
Quatremère de Quincy, Antoine Chrysos-

tome 42, 43, 47 n., 49, 57 n., 61, 67 n.
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Quercia, Giuseppe 238
Quesada, Santiago 119 n.
Quintavalle, Armando Ottaviano 63, 67 n.
Quirante Rives, José Vicente 227 n.

Rabreau, Daniel 218 n.
Raffaello 61, 97
Raguzzino, Giovanni 217 n.
Raiberti, cavaliere 149
Rainaldi, Carlo 63
Ramos, Antonio 113
Randolfi, Rita 108 n.
Ranucci, Giovanni 127 n.
Rao, Anna Maria 85 n., 183 n., 227 n.
Raspi Serra, Joselita 218 n.
Rastrelli, Bartolomeo 39
Ravaschieri, famiglia 132
Re, Vincenzo 213, 215
Rega, Carlo 127 n.
Rega, Gherardo 169, 173
Reggio, Michele 178
Reggio e Gravina, Stefano, principe di Jaci

183 n.
Restile, Luigi 100 n.
Retrosi, Filippo 98
Ricci, Corrado 44, 67 n.
Ricciardelli, Gabriele 179, 183 n.
Ricciolini, Niccolò 238, 239, 240
Riegl, Alois 47 n.
Riesenfeld, Erich Paul 57 n.
Rigaud, Jacques 150
Rimondini, Giovanni 85 n.
Rinaldi, Antonio 39, 40, 40 n., 212, 232, 233
Roberto, Sebastiano 157 n.
Robotti, Annamaria 95 n.
Robotti, Ciro 128 n.
Roca De Amicis, Augusto 11, 77, 85
Rodolfo I d’Asburgo, imperatore 198
Rodriguez, Delfin 251 n.
Rodríguez, Antonio 119 n.
Roggero, Costanza 157 n.
Romito, Leonardo 160, 162
Rorro, Francesco 160, 162, 165 n.
Rosenfeld, Myra Nan 85 n.
Ross, Antonio 98
Rossi, Antonio 93
Rossi, Nicola 213, 218 n.
Rossi, Pasquale 11, 137 n., 147 n., 166, 175

n., 227 n.
Rossi Pinelli, Orietta 47 n.

Rotili, Mario 156 n., 175 n., 191 n., 234 n.
Rousseau, Jean-Jacques 142, 147 n.
Rousset de Missy, Jean 220, 227 n.
Ruffini, Alessandro 188
Ruffo, Fabrizio 125
Ruffo, Vincenzo 176, 182 n.
Ruggiero, Stefano 203
Rugolo, Ruggero 109 n.
Ruiz de Castro, Fernando, viceré di Napoli 72
Rusconi, Giuseppe 239
Rusconi Sassi, Ludovico 240, 243 n.
Russell, Francis 76 n.
Russo, Valentina 108 n.
Ruta, Carlo (anche Carlos) 111
Ruta, Clemente 100 n.

Sabatini, Francesco 71, 90, 94, 106, 111,
113, 114, 115, 118 n., 119 n., 122, 180,
181, 183 n., 231, 233, 235, 242, 244, 246,
249, 251 n., 261 n.

Sabatino, Rosa 47 n., 191 n., 217 n.
Saint-Simon 141
Saint-Non (abbé de), Jean-Claude Richard

49, 57 n., 175 n., 215
Sajous D’Oria, Michèle 218 n.
Sala, Carlo Innocenzo 240
Sala, Nicola 197
Salas, marchese di, v. Montealegre, José

Joaquin
Salazar, Mugnos 127 n.
Salazaro, Demetrio 136 n.
Sallay, Gabriel 214
Salvato, Vincenzo 163, 165 n.
Salvi, Nicola 43, 45, 101, 102, 103, 108 n.,

134, 239, 240, 242, 243 n.
Sambricio, Carlos 111, 118 n.
Samoggia, Luigi 85 n.
Samonà, Giuseppe 60
Sánchez, Joan-Eugeni 119 n.
Sancho, José Luis 85 n.
Sancio, Antonio 88, 91, 93, 94 n., 95 n.,

122, 127 n., 147 n.
Sanfelice, Ferdinando 19, 21, 36, 63, 71,

87, 94 n., 129, 178, 183 n., 205 n.
San Gaetano Thiene 262
San Julián, Pedro Pablo 116
San Martino, Paolo 108 n.
Sanmartino, Giuseppe 218 n.
San Marzo, marchese di 134
Sanmicheli, Michele 35

Sansevero di Sangro, Giuseppe, principe di
Fondi 134

Santo Stefano, conte di, v. de Benavides,
Francisco

Santobuono, principe di, v. Caracciolo,
Marino

Santoro, Lucio 25 n., 128 n.
Sanzio, Raffaello v. Raffaello
Sarcelle, Jean Baptiste 156
Sarcone, Matteo 212
Sarcone, Michele 206 n., 212
Sardi, Giuseppe 96, 99 n.
Sardi, Pietro 99 n.
Sarnelli, Antonio 100 n.
Sasso, Camillo Napoleone 170, 171, 175 n.,

260 n.
Sauro Antonio 128 n.
Sava, Giuseppe 243 n.
Sava, Raffaele 122, 127 n.
Sbandi, Franco 95 n.
Scalabroni, Luisa 217 n.
Scardanelli 197
Schiano, Evangelista 195, 201, 203, 206 n.,

210
Schiavo, Armando 85 n., 95 n., 100 n., 108 n.
Schiavoni, Federico 16
Schinkel, Karl Friedrich 49, 50, 53, 57, 57

n., 67 n.
Schioppa, Nicola 255
Schipa, Michelangelo 121, 127 n., 183 n.
Schneider, Jürgen 260 n.
Schöne, Günter 218 n.
Schor, Cristoforo 76 n.
Schütze, Karl-Robert 57 n.
Schütze, Sebastian 99 n.
Sclopis, Ignazio 179, 183 n.
Scott Munshower, Susan 260 n.
Sederino, Monica 269 n.
Selvatico, Pietro 43, 47 n.
Serlio, Sebastiano 77, 79, 80, 82, 85 n.
Serra, Luigi 26, 44, 48 n., 62, 67 n.
Serraglio, Riccardo 95 n., 118 n., 251 n.
Servandoni, Giovanni Niccolò 214, 218 n.
Siano, Francesco 123, 128 n.
Sicardi, Giovan Battista 23
Sigismondo, Giuseppe 134, 137 n.
Silvestre, Maria Luisa 227 n.
Silvestri, Alfonso 230
Simoncini, Giorgio 40 n., 136 n., 183 n.
Simonetti, Michelangelo 42
Singer, Hans Wolfgang 119 n.
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Siniscalco, Margherita 100 n.
Sintes, Ermenegildo 261 n.
Sintes, Gaetano 20, 235, 242, 246, 251 n.
Sitwell, Osbert 61, 67 n.
Smith, Adam 97
Smith, Gil R. 246, 251 n.
Sodano, Giulio 227 n.
Sofocle 214
Sohm, Philip Lindsay 99 n.
Solari, Tommaso 98, 100 n., 173, 234
Solero, Silvio 108 n.
Solimena, Francesco 36, 63, 217 n., 238
Soto, Sixto Mario 119 n.
Soufflot, Jacques-Germain 102, 214, 218 n.,

244, 245, 251 n.
Spadaro, Micco 169
Spear, Richard E. 99 n.
Specchi, Alessandro 153, 236
Spezzaferro, Luigi 96, 99 n.
Spinelli, Gian Paolo 118 n.
Spinosa, Nicola 97, 100 n., 227 n., 260 n.
Springer, Antonio 61, 63, 67 n.
Starace, Francesco 128 n.
Starace, Girolamo (anche Starace Franchis)

97, 98, 100 n., 208
Starich, Olimpia 230, 231
Starobinski, Jean 32 n.
Stefano II, vescovo di Napoli 15
Stendardo, Giuseppe 76 n.
Stendhal, v. Beyle, Henri
Stigliano, principe di, v. Colonna, Ferdinando
Stizzo, Carmine 204
Strabone 50
Strazzullo, Franco 15, 25 n., 26, 27, 31 n.,

40 n., 47 n., 58 n., 75 n., 85 n., 94 n., 97,
99 n., 108 n., 118 n., 119 n., 121, 127 n.,
136 n., 137 n., 156 n., 165 n., 175 n., 182
n., 191 n., 198, 204 n., 205 n., 206 n., 216
n., 227 n., 230, 234 n., 242 n., 254, 260
n., 261 n., 263, 269 n.

Strinati, Claudio 99 n.
Stroffolino, Daniela 25 n., 47 n., 137 n., 182

n., 183 n., 191 n.
Stuart, John, terzo conte di Bute 72, 73, 76 n.

Tabarrini, Marisa 85 n., 108 n., 217 n., 243 n.
Tagliacozzi Canale, Niccolò 212
Tagliolini, Alessandro 227 n.
Tampieri, Maria Grazia 175 n.
Tanucci, Bernardo 61, 94, 98, 121, 122, 127 n.,

151, 194, 197, 205 n., 227 n., 232, 233

Tarantino, Gaetano 195, 199, 203, 204, 205 n.
Tassini, Giovanni Leonardo 127 n.
Tedde, Franco 217 n.
Tello, Rosa 119 n.
Temanza, Tommaso 45, 101, 104, 109 n.
Tempone, Vincenza 31 n., 47 n., 94 n., 136 n.,

137 n., 183 n., 204 n., 217 n.
Terminio, Alberto 183 n.
Tetti, Barbara 100 n.
Teyssot, Georges 156 n., 157 n.
Theodoli, Gerolamo, marchese 241, 243 n.,

244
Thomas, Robin L. 158, 165 n.
Tipaldi, Mariano 205 n.
Toledo (Alvarez de), Pedro, viceré di Napoli

36, 169
Toma, Girolamo 103
Torri, Giuseppe Antonio 104
Torri, Monica 85 n.
Tovar Esquivel, Enrique 119 n.
Traiano, imperatore 160
Trezzani, Ludovica 191 n.
Trisciuoglio, Marco 67 n.
Trier, Mattia 203
Tritto, Maria Rosaria 161, 165 n.
Tucci, Domenico 15
Tufano, Lucio 217 n.
Tuttavilla famiglia 134
Tuttavilla, Francesco, duca di Calabritto 129,

132, 133, 136 n.
Tuttavilla, Vincenzo, duca di Calabritto 131,

132, 133, 137 n.

Urteaga, Luis 147 n.

Vaccarini, Giovanni Battista 59, 60, 67 n.
Vaccaro, Domenico Antonio 19, 36, 63, 71,

129, 132, 142, 178, 183 n.
Vaccaro, Giuseppe 67 n.
Valente, Isabella 100 n., 175 n.
Valentino, famiglia 164, 165 n.
Valentino, Nicola 164
Valentino, Vito 160, 164
Valeri (anche Valerio), Antonio 14, 238,

239, 240, 242 n., 243 n.
Valeri, Ugo 243 n.
Valeriani, Enrico 242 n., 251 n.
Valerio, Adriana 227 n.
Vallin, Luigi 122
Vanacore, Angelo 260 n.
van Cleeve, Hendrick 184

Vanvitelli, famiglia 32 n., 191 n.
Vanvitelli, Anna Maria 231
Vanvitelli, Carlo 28, 31 n., 53, 72, 73, 74,

76 n., 129, 135, 137 n., 142, 164, 181,
190, 205 n., 218 n., 224, 227 n., 230, 231,
232, 254, 255, 257, 259, 260 n., 261 n.

Vanvitelli, Cecilia 115, 231
Vanvitelli, Francesco (anche Vanviteli, Fran-

cisco) 111, 113, 114, 115, 116, 117, 118 n.,
119 n., 230, 231, 232

Vanvitelli, Gaspare 191 n., 230, 231
Vanvitelli, Luigi 10, 11, 14, 15, 19, 20, 21,

23, 24, 25 n., 26, 27, 28, 29, 30, 31, 31 n.,
32 n., 33, 34, 35, 36, 37, 38, 39, 40 n., 41,
42, 43, 44, 45, 46, 47, 47 n., 48 n., 49, 50,
56, 57, 57 n., 58 n., 59, 60, 61, 62, 63, 64,
65, 66, 67 n., 71, 72, 73, 74, 75 n., 76 n.,
79, 80, 82, 83, 85, 85 n., 86, 87, 88, 90, 91,
92, 93, 94, 94 n., 95 n., 96, 97, 98, 99, 99
n., 100 n., 103, 106, 108 n., 111, 114, 118,
118 n., 119 n., 121, 122, 123, 124, 125,
126, 127 n., 128 n., 129, 131, 132, 133, 134,
135, 136 n., 137 n., 141, 142, 143, 145, 146,
147 n., 149, 150, 151, 152, 153, 154, 155,
156, 156 n., 157 n., 158, 159, 161, 162, 163,
164, 165 n., 166, 167, 170, 171, 172, 173,
175 n., 176, 177, 180, 181, 182, 182 n.,
183 n., 184, 185, 186, 187, 188, 189, 190,
191 n., 194, 195, 196, 197, 198, 199, 200,
201, 203, 204, 204 n., 205 n., 206 n., 207,
208, 209, 210, 211, 212, 213, 216, 216 n.,
217 n., 218 n., 220, 221, 223, 224, 225,
227 n., 230, 231, 232, 233, 234, 234 n.,
235, 236, 237, 238, 239, 240, 241, 241, 242,
242 n., 243 n., 244, 245, 246, 251 n., 254,
255, 256, 257, 258, 260 n., 261 n., 262, 263,
264, 265, 268, 269 n.

Vanvitelli, Luigi junior 88, 90, 94 n., 129,
134, 136 n., 137 n., 157 n., 165 n., 175 n.,
183 n., 186, 191 n., 209, 217 n., 234 n.,
260 n.

Vanvitelli, Palmira 231
Vanvitelli, Petronilla 231
Vanvitelli, Pietro figlio 111, 113, 114, 115,

181, 230, 231
Vanvitelli, Tommaso 231
Vanvitelli, Urbano 11, 23, 33, 71, 121, 122,

129, 184, 196, 207, 209, 224, 226, 230,
231, 232, 234, 236, 254

van Wittel, Gaspar (anche Vanvitelli, Gaspare)
14, 61, 90, 184, 185, 186, 190, 191 n., 231,
235, 236, 237, 238, 240, 242 n., 243 n.

Varallo, Franca 30, 32 n.
Varlè, Gioacchino 99
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Vasi, Giuseppe 34, 35, 36, 40 n., 189, 190,
209, 217 n.

Vázquez Gestal, Pablo 227 n.
Vecchione, Bartolomeo 255
Vecchione, Gennaro 132
Vecchione, Luca 15
Venditti, Arnaldo 10, 25 n., 26, 27, 28, 30, 31

n., 32 n., 40 n., 41, 47 n., 58 n., 71, 75 n.,
85 n., 90, 94, 108 n., 118 n., 128 n., 134,
136 n., 137, 156 n., 175 n., 182 n., 183 n.,
191 n., 205 n., 234 n., 254, 257, 260 n.,
261 n., 263, 269 n.

Venditti, Mauro 218 n.
Venegas Fornias, Carlos 119 n.
Venturi, Lionello 31, 32 n.
Venuto, Francesca 227 n.
Verde, Francesco 122
Verde, Paola Carla 31 n., 47 n., 191 n., 217 n.,

218 n.
Verdugo, Giuseppa, marchesa de Gregorio

123, 125, 127 n., 128 n.
Veropalumbo, Alessandra 25 n.
Vetromile, Casimiro 15
Vianelli, scalpellino 20
Vici, Andrea 259, 261 n.
Vignola (Jacopo Barozzi) 63, 241
Vigorito, Maria Rosaria 269 n.
Villani, Antonio 182 n.

Viola, Paola 157 n.
Violani, Andrea 98
Visone, Massimo 11, 25 n., 137 n., 220, 227 n.
Vittone, Bernardo Antonio 240
Vittorio Amedeo II di Savoia, poi re di Sicilia

e Sardegna 150, 238
Vitruvio (Marco Vitruvio Pollione) 14, 44
Viva, Angelo 167
Vodret, Rossella 99 n.
Vogt-Spira, Gregor 147 n.
von Buttlar, Adrian 53, 57 n.
von Erdmannsdorff, Friedrich Wilhelm 49
von Gärtner, Friedrich 54
von Hildebrandt, Johann Lucas 226
von Kaunitz-Rietberg, Anton Wenzel, conte

e cancelliere imperiale 136 n., 204 n.
von Kaunitz-Rietberg (anche Rittberg),

Ernst Christoph, conte e ambasciatore ce-
sareo 194, 195, 196, 197, 199, 201, 203,
204 n., 205 n., 206 n., 207, 208, 209

von Klenze, Leo 49, 50, 52, 53, 54, 55, 56,
57 n., 58 n.

von Liechtenstein, famiglia 150
von Liechtenstein, Johann Adam Andreas

I, principe, 80, 82, 85 n.
von Müller, Achatz 147 n.,
von Starhemberg, Maria Ernestine 204 n.

Weber, Karl 37
Wedgwood, Josiah 97
Wilton-Ely, John 218 n.
Winckelmann, Johann Joachim 101, 212,

224
Witte, Arnold 47 n.
Wittelsbach, famiglia 53
Wittelsbach, Giuseppe Clemente, elettore

di Colonia 77
Wittkower, Rudolf 32 n., 82, 85 n., 150, 157

n., 251 n.

Yordanova, Iskrena 204 n., 205 n.
Young, Lamont 175 n.

Zamboni, Silla 251 n.
Zangheri Luigi 128 n.
Zanghi, Litterio 127 n.
Zanotti, Francesco Maria 251 n.
Zecchino, Francesco 147 n., 157 n.
Zevi, Bruno 31, 32 n.
Ziino, Agostino 204 n.
Zilli, Ilaria 227 n.
Zuccari, Federico 241
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Le ricerche sulla fi-
gura e sulle opere di
Luigi Vanvitelli negli
studi di storia dell’ar-
chitettura della scuola
fridericiana hanno
lunga tradizione. L’al-
lora Istituto di Storia

dell’Architettura ebbe un ruolo da protagonista nelle scorse celebrazioni vanvitelliane, e siamo lieti di
aver mantenuto la consuetudine aderendo al comitato costituito dalla direttrice della Reggia di Ca-
serta Tiziana Maffei per l’attuale anniversario dei 250 anni dalla scomparsa dell’architetto. 
All’interno di un fitto sistema di reti con enti di varia natura e nell’ottica della valorizzazione delle
opere di Vanvitelli, il confronto scientifico certamente rappresenta ancora il cardine attorno al quale
impostare tutti gli interventi, sia concreti, in relazione a possibili azioni di valorizzazione e salvaguar-
dia, che di speculazione intellettuale. Pertanto, è stato un onore aver inaugurato l’anno delle cele-
brazioni vanvitelliane con le giornate internazionali di studio di Storia dell’Architettura Luigi Vanvitelli:
il linguaggio e la tecnica (Napoli, 28 febbraio - 2 marzo 2023), tenutesi – proprio nel giorno esatto
del 250º anniversario – tra Palazzo Gravina e il complesso dei Padri Vincenziani ai Vergini, e orga-
nizzate anche dai centri interdipartimentali BAP e CIRICE.
I contributi qui raccolti evidenziano, con originalità interpretativa e rigore metodologico, questioni co-
muni e temi ricorrenti nelle opere di Vanvitelli, a partire dalla posizione critica dei suoi contempora-
nei e dei posteri rispetto a quanto operato. Il volume è articolato in sei capitoli che individuano,
rispettivamente, ambiti tematici di elevato interesse scientifico, come dimostrano le ricerche svolte:
Esegesi, interpretazione e critica; Architettura tra linguaggio e tecnica; Città, territorio e paesaggio;
Pensieri e apparenze teatrali; L’intreccio di reti e relazioni; Dal Vanvitelli restauratore al Vanvitelli “re-
staurato”.
Mezzo secolo separa questo volume da quello fondamentale edito da Pane e allievi nel 1973, su cui
la nostra generazione si è formata. Come scriveva il Maestro al fratello Urbano il 29 luglio 1766, “più
presto di quel che sembra passa il tempo”.

Fotografie prima e quarta di copertina di Mario Ferrara

Le ricerche sulla figura e sulle opere di Luigi Vanvitelli negli studi di storia dell’architettura della
scuola fridericiana hanno lunga tradizione. L’allora Istituto di Storia dell’Architettura ebbe un ruolo
da protagonista nelle scorse celebrazioni vanvitelliane, e siamo lieti di aver mantenuto la consuetu-
dine aderendo al comitato costituito dalla direttrice della Reggia di Caserta Tiziana Maffei per l’at-
tuale anniversario dei 250 anni dalla scomparsa dell’architetto. 
All’interno di un fitto sistema di reti con enti di varia natura e nell’ottica della valorizzazione delle
opere di Vanvitelli, il confronto scientifico certamente rappresenta ancora il cardine attorno al quale
impostare tutti gli interventi, sia concreti, in relazione a possibili azioni di valorizzazione e salvaguardia,
che di speculazione intellettuale. Pertanto, è stato un onore aver inaugurato l’anno delle celebrazioni
vanvitelliane con le giornate internazionali di studi di Storia dell’architettura Luigi Vanvitelli. Il linguaggio
e la tecnica (Napoli, 28 febbraio-2 marzo 2023), tenutesi proprio nel giorno esatto del 250º anniver-
sario tra Palazzo Gravina e il complesso dei Padri Vincenziani ai Vergini, e organizzate anche dai
centri interdipartimentali BAP e CIRICE.
I contributi qui raccolti evidenziano, con originalità interpretativa e rigore metodologico, questioni co-
muni e temi ricorrenti nelle opere di Vanvitelli, a partire dalla posizione critica dei suoi contemporanei
e dei posteri rispetto a quanto operato. Il volume è articolato in sei capitoli che individuano, rispettiva-
mente, ambiti tematici di elevato interesse scientifico, come dimostrano le ricerche svolte: Esegesi, inter-
pretazione e critica; Architettura tra linguaggio e tecnica; Città, territorio e paesaggio; Pensieri e apparenze teatrali; L’intreccio
di reti e relazioni; Da Vanvitelli restauratore a Vanvitelli ‘restaurato’.
Mezzo secolo separa questo volume da quello fondamentale edito da Pane e allievi nel 1973, su cui
la nostra generazione si è formata. Come scriveva il Maestro al fratello Urbano il 29 luglio 1766,
«più presto di quel che sembra passa il tempo».
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